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Per gioco si intende un'attività volontaria e intrinsecamente motivata a scopo ri-
creativo da adulti, bambini e anche animali. Il gioco è praticato da sempre, viene usato
come svago ma è anche fondamentale per la formazione di esseri umani e animali.
Le motivazioni che spingono l'uomo a giocare sono svariate e risalenti a istinti diversi,
ma in generale è dovuta alla voglia di divertirsi nel tempo libero. 
Lo studio del gioco ha interessato numerose discipline, dalla psicologia all'economia,
dalla giurisprudenza alla filosofia, ciò perchè è un momento fondamentale e impre-
scindibile dell'esistenza dell'uomo.
Dietro al gioco si muove un'economia plurimiliardaria e in continuo mutamento, in
tutto il mondo.
Quello di cui si vuole fare con il presente lavoro è definire e spiegare una particolare
branca del gioco, il gioco d'azzardo, con un particolare riferimento alle scommesse, il
loro funzionamento, i ricavi, la disciplina, il controllo e le controversie che girano at-
torno a questo universo.
Il gioco d'azzardo è quel gioco che consiste nel puntare beni, ad esempio il denaro,
sull'esito di un futuro evento, di qualunque genere. Il punto focale sul gioco d'azzardo
è l'alea, ovvero l'insicurezza di un evento o comunque un evento che non può essere
condizionato dalla persona con la quale si scommette, altrimenti si parla di sfida. 
Il gioco d'azzardo è dovunque oggigiorno, dai locali storicamente più conosciuti come
i casinò, fino a casa di ognuno di noi. Basta una connessione a internet, e la fotocopia
della carta d'identità ed è possibile giocare praticamente a tutto, per puro divertimento
o nella speranza di guadagni facili. 
Proprio di questo ci occuperemo in questa tesi, dei giocatori d'azzardo che muovono
miliardi di euro in tutto il mondo.
Attorno al gioco d'azzardo, stampa, politici e un po' tutta l'opinione pubblica si è mos-
sa sfavorevolmente, additanto le agenzie di intermediazione e i gestori principali del
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gioco stesso. Le motivazioni delle accuse mosse al gioco d'azzardo basano però su un
presupposto del tutto immotivato: il gioco d'azzardo causa dipendenza, diventando una
vera e proprie patologia, ecco che si tratta di una pratica da condannare. Sempre.
Si parla in questo caso di “gioco d'azzardo patologico”, diagnosticabile e curabile at-
traverso un'adeguata psicoterapia. Questa patologia spinge a giocare in maniera com-
pulsiva, per vivere l'eccitazione del rischio, che spesso è tanto più forte quanto più è
alta la posta in gioco. 
Ecco che nascono ONLUS e associazioni di ogni tipo e in tutta la penisola che aiutano
i soggetti malati e si va contro i commercianti e gestori anche se altro non sono che in-
termediari, perfino lo Stato è talvolta preso di mira dalle critiche dell'opinione pubbli-
ca.
Ma questo ragionamento, è mio fermo parere,  è del tutto immotivato e lascia più dub-
bi che certezze. Più avanti tratterò le ragioni di questa tesi, esponendo le dovute moti-
vazioni e argomentazioni.
Oltre ad un excursus storico sul gioco, tratterò la sua evoluzione nelle forme, nei tempi
e nello spazio. Sotto la lente d'ingrandimento sarà la parte normativa, molto comples-
sa, articolata ed in continuo mutamento.
Quando si parla di gioco d'azzardo non si può omettere il ruolo dello Stato. 
Lo Stato italiano è molto presente in questo ramo dell'economia nazionale, la regola-
menta e non solo. Negli anni ha istituito organi e sistemi di controllo il quale funziona-
mento non è sempre molto ben chiaro e semplice, tutt'altro. 
Lo Stato non si è limitato solo a regolamentare il settore come in altri casi, infatti i
giochi di abilità, scommesse e lotterie sono permesse solamente se espressamente au-
torizzate dall'autorità pubblica e l'organizzazione quanto la gestione, nel caso delle lot-
terie nazionali, spetta solo al Ministero delle finanze (Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato), che previo parere del comitato generale per i giochi, può avvalersi
di concessionari privati per la propaganda delle manifestazioni, nonché per la distribu-
zione e la vendita dei biglietti.
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Oltre che del settore delle scommesse considerate in tutto e per tutto legali dallo
Stato, ci sono casi in cui ci si trova davanti a situazioni borderline, ovvero casi in cui
la Pubblica Amministrazione non considera il gioco d'azzardo legale, ma neanche del
tutto fuori legge. L'ordinamento in questo caso non è a passo con i tempi e più volte le
agenzie che gestiscono, per conto di società pressoché sempre straniere, la raccolta
delle scommesse hanno avuto problemi con l'amministrazione finanziaria.
In questi casi le società in questione hanno sempre trovato le giuste argomentazioni
per poter avere ragione sullo Stato e sulle leggi. 
Più volte l'Unione Europea ha ammonito il legislatore italiano, chiedendo di rispettare
le leggi che regolamentano il Mercato Comune. In questa sede si farà chiarezza su
questi casi particolari, ma che comunque rappresentano una parte molto importante,
dal punto di vista economico e giuridico, dello scenario competitivo del settore.
Al termine del lavoro mi avvierò a riassumere quelle che sono le mie considera-
zioni alla luce dello studio fatto, dal punto di vista economico-sociale, quindi l'impatto
che il gioco d'azzardo ha avuto, ha ed avrà nel prossimo futuro; dal punto di vista set-
toriale,  analizzando la competizione; infine,   analizzerò la parte normativa che, mi
auguro quanto prima, dovrà cambiare e liberalizzare un settore che, altrimenti, risulte-
rà sempre poco chiaro e di agevole comprensione nelle dinamiche interne.
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PARTE PRIMA: INQUADRAMENTO E INFORMAZIONI INTRODUTTIVE
CAPITOLO 1. IL GIOCO D'AZZARDO.
1.1. Il gioco d'azzardo e la sua evoluzione.
• Cenni storici  .
Gioco d'azzardo, attività composta da due parole con due significati sociali che
rievocano sentimenti totalmente differenti. La prima parola, gioco, è sinonimo di di-
vertimento, relax, gioia, svago. La seconda, azzardo, è associata al rischio, alle facili
vincite o alle dolorose sconfitte, sfortune finanzierie, bari e perfino disturbi psichici1. 
Da millenni il gioco d'azzardo si è praticato in tutte le culutre, si pensa che tale pratica
si sviluppò con l'uomo stesso. Si presume che già 5.000 anni fa si giocava, lo fa pensa-
re numerosi ritrovamenti di dadi numerati ritrovati in Cina, India e Giappone e in Me-
dio Oriente2. 
Alcuni studiosi pensano che all'inizio si giocasse a scopo religioso, cioè conoscere la
volontà di entità divine attraverso il lancio di dadi, successivamente si utilizzarono per
attività più laiche, vicine alla vita quotidiana.
Ma il gioco d'azzardo vero e proprio si sviluppò più avanti, i Greci prima e i Romani
successivamente praticavano tale attività, in particolare gli Antichi Romani organizza-
1 Per disturbo psichico si intende un'affezione patologica che colpisce la sfera cognitiva, affettiva, comporta-
mentale o relazionale di una persona in modo disattativo, ovvero sufficientemente forte da rendere proble-
matica la sua integrazione socio-lavorativa e causare, al soggetto affetto, sofferenza soggettiva. In questo
contesto ci si riferisce alla patologia detta “gioco d'azzardo patologico”.
2 Dal sito http://www.cpc-chiasso.ch
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vano talvolta quelle che oggi chiameremmo bische3. A quel tempo era legale scommet-
tere, ad esempio sulle corse di bighe o sui gladiatori, ma era un'attività che doveva es-
sere svolta seguendo leggi e regolamenti, come in un certo senso accade oggigiorno.
Il gioco d'azzardo si è col tempo evoluto e diffuso in maniera vertiginosa, ciò è dovuto
all'aumento dei luoghi in cui è possibile giocare,  ad esempio con l'avvento dei casinò
virtuali si può giocare seduti comodamente sulla poltrona di casa, e al crescente fasci-
no e diversificazione che gli sviluppatori di giochi hanno saputo creare, allargando lo
spazio economico del settore.
Concettualmente si può quindi dire che il gioco d'azzardo si è evoluto nel tempo, agli
albori era solo un mezzo di interpretazione della volontà divina, poi è stato utilizzato
per diletto e infine è subentrato il desiderio di giocare e scommettere per far soldi.
L'evoluzione ha interessato anche i luoghi in cui tali attività si svolgono, probabilmen-
te all'inizio si giocava là dove capitava, poi si è passata in luoghi più specifici, con at-
mosfere e locali creati ad hoc, oggi si può giocare giocare un po' dove capita, basta en-
trare in un bar e facilmente si trova una slot machine o scaricare un'applicazione sullo
smartphone ed è possibile entrare in una poker-room4.
Le caratteristiche che un gioco d'azzardo deve avere per esser tale sono principalmente
tre: la puntata, un evento sul quale puntare, l'aleatorietà5. Un gioco per esser definito
d'azzardo deve sempre avere almeno queste tre caratteristiche.
Per quanto concerne ai luoghi in cui esso viene praticato bisogna partire dal concetto
di luogo che qui si sta trattando. Il luogo è dove domanda ed offerta si incontrano, ov-
vero giocatore e banco o solo giocatori, in questo caso può essere perfino casa nostra,
tramite una connessione internet ed un computer o più semplicemente su un tavolo in
3 La bisca è il luogo nel quale si gioca d'azzardo in modo clandestino. Storicamente le bische si sono organiz-
zate in luoghi nascosti, come il retro di un bar o gli scantinati.
4 Sono una sorta di stanze virtuali, dentro le quali diversi giocatori si incontrano. La grafica riporta molto
l'ambiente di un casinò reale, dai tavoli a croupier virtuali.
5 L'evento aleatorio è quell'evento che non può essere determinato dalla volontà delle due parti e non può es -
sere determinato a priori, ovvero l'evento è incerto.
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cui quattro, cinque o sei amici giocano a poker all'italiana6.
• Profili quali-quantitativi attuali.
Nel nostro Paese la diffusione del gioco d'azzardo è ai massimi livelli mondiali per
spesa pro capite. La seguente tabella riporterà dei dati di notevole impatto mediatico:
Da questa tabella tratta da “The Economist” si può intuire quanto in Italia sia diffuso il
gioco d'azzardo. Siamo la quarta nazione che gioca di più al mondo con oltre 84,7 mi-
liardi di euro giocati7, la seconda in Europa e mediamente vengono persi8 circa 17,1
miliardi di euro, circa 330 euro pro-capite9. I giochi in cui si “investe” (e si perde) di
più sono in assoluto sono le slot machines e le videolottery con 47,8 miliardi di euro e
che superano il 56,4% dell'importo totale, seguono i giochi online con 13,3 miliardi di
euro (15,7% del totale) e le lotterie istantanee che raccolgono poco più di 17,6 miliardi
6 Si tratta di una variante del poker ed è il gioco d'azzardo più conosciuto e praticato in italia.
7 Tratto dal libro blu dell'Agenzia Dogane e Monopoli. Anno 2013.
8 È la differenza tra raccolta e vincita.
9 Report de “The Economist” sul gioco d'azzardo nel mondo.
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di euro (20,1%)10. 
Dall'introduzione legale del settore (in tutte le sue forme) nel 1998, in cui si giocavano
circa 16 miliardi di euro (attualizzandoli al 2013 applicando i coefficienti ISTAT sulla
cifra dei 24 miliardi di lire raccolti nel '98) l'ammontare di spesa per il gioco è cresciu-
ta di otre il 530%. Oltre cinque volte in 16 anni (media del 33% l'anno).
Tra le regioni italiane, la regina dei giochi è la Lombardia. Nella regione più popolata
d'Italia si raccolgono oltre 13,9 miliardi di euro (19,9%) con una spesa pro-capite di
3.154 euro, seguono il Lazio (7,7 miliardi), Campania (6,2 miliardi), Emilia Romagna




(In milioni di €) 
VINCITE
(In milioni di €) 
SPESA  GIOCATORE
(Raccolta - Vincite)
Abruzzo 1.891 1.461 440
Basilicata 470 350 120
Calabria 162 121 41
Campania 623 464 159
Emilia Romagna 597 463 133
Friuli Venezia Giulia 132 106 260
Lazio 779 603 176
Liguria 191 157 34
Lombardia 1.390 1.075 315
Marche 182 138 44
Molise 380 290 90
Piemonte 4.960 3.810 1.150
Puglia 3.910 2.960 950
Sardegna 1.490 1.070 420
Sicilia 3.900 2.880 1.020
Toscana 4.450 3.430 1.020
Trentino 1.230 960 270
Umbria 1.040 810 240
10 Dati elaborati dal libro blu dell'AAMS.
11 Il dato è riferito al gioco su rete fisica e non tiene conto del gioco telematico che, per definizione, non è at-
tribuibile a porzioni di territorio.
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Valle d'Aosta 130 98 32
Veneto 5.580 4.390 1.190
VOLUMI (milioni) 69.960 53.600 16.360
Bisogna puntualizzare un paio di punti. L'ammontare totale della spesa per giocate
d'azzardo è, negli anni, cresciuta notevolmente, anche se negli ultimi anni c'è stata una
lieve flessione, tra il 2012 e il 2013 il calo è stato del -4.4%, dovuta probabilmente alla
persistente crisi. 
A volte i flussi di giocate cambiano settore, passando dalle lotterie al betting o dai ca-
sinò alle slot machines, ma in generale si osserva un incremento totale, infatti l'ultimo
anno, che si è chiuso con un segno meno sull'ammontare giocato è una rarità. Un'altra
considerazione deve esser fatta sul gioco “fantasma”, ovvero non è possibile quantifi-
care quant'è esattamente la mole di gioco che non viene conteggiata dall'AAMS e che
quindi non rientra in questa tabella. 
Una considerazione sulla rete di vendita (escluso il settore “apparecchi da intratteni-
mento”12). Dapprima ritengo sia importante dire che in tutte le Regioni italiane sono
diffuse reti di vendita fisica per ogni tipologia di gioco legale: bingo, concorsi prono-
stici, gioco ippico, gioco sportivo, Lotto e lotterie.
Il numero totale dei punti vendita13, negozi e agenzia è di oltre 160 mila e in quasi tutti
i settori è la Lombardia la regione con la rete di vendita più numerosa, contando oltre
23.500 aziende operanti nel settore.
Numeri importanti ma che impallidiscono difronte al numero degli apparecchi di in-
trattenimento, stiamo parlando degli apparecchi enunciati dall'art. 110 comma 6, 6bis e
12 Slot machines, videolottery e siti internet con le stesse caratteristiche.
13 Si considerano i punti di accesso al gioco, ovvero qualunque mezzo dedicato all'alea.
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7 del TULPS14, ovvero le Newslot15, i VLT16 e gli altri apparecchi elettromeccanici17 di
abilità (di queste macchine se ne parlerà più diffusamente in seguito). 
Contando tutte le Direzioni Territoriali della rete di vendita per il settore “apparecchi
da intrattenimento” (14 Direzioni che si spartiscono il territorio nazionale), sono pre-
senti quasi 600 mila dispositivi in meno di 100 mila esercizi. Numeri impressionanti
per entità e, soprattutto, per il flusso di euro che riescono a movimentare.
Da quest'inquadratura iniziale è facilmente intuibile quanto sia importante, dal punto
di vista soprattutto economico (ma non solo), questa branca dell'economia nazionale e
perchè da anni si cerca di regolamentare al meglio un settore che, allo stato attuale, è
molto disordinato dal punto di vista normativo e funzionale. C'è bisogno di più chia-
rezza al fine di permettere a questa macchina generatrice di soldi, sia per le aziende
che per lo Stato (sotto forma di imposte), di correre al meglio e creare ricchezza al mi-
nimo costo amministrativo e sociale possibile.
1.2. I principali giochi.
• Giochi e casinò, fisici e virtuali.
In generale si può affermare che i luoghi in cui si gioca d'azzardo (in modo le-
gale) sono le case da gioco o, più comunemente casinò. È questo, nell'immaginario co-
mune, il luogo per eccellenza in cui si gioca d'azzardo.
In Italia è vietato negli altri luoghi pubici. Nei casinò il banco (che è il casinò stesso) è
14 Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza.
15 Le classiche slot machines da bar, con il black jack o il Texas Hold'em.
16 Le VLT sono esteticamente molto simili alle slot machines classiche, in realtà sono molto più tecnologiche,
sicure ed accattivanti per i giocatori.
17 Questi sono giochi più di abilità e non necessitano di schermi, come il biliardo, biliardini, flipper ecc.
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sempre favorito, quindi ha sempre maggiori possibilità di vincita. I casinò più famosi
al mondo sono quelli di Las Vegas, Venezia e Monte Carlo mentre i giochi tipici che vi
si trovano in praticamente tutti i casinò del mondo sono: roulette, blackjack e slot ma-
chine.
L'attività dei casinò, è sempre profittevole e, per la legge dei grandi numeri, un casinò
vince tanto più sono i giocatori e le giocate effettuate nella casa da gioco18 ed è questo
il motivo di tanto successo, oltre il fatto che molte volte questi locali commerciali sono
molto attrattivi e molto spesso anche spettacolari19.
In Italia è illegale aprire case da gioco, ma in deroga al codice penale20 sono presenti
quattro casinò, ovviamente tutti autorizzati: Casinò di Campione a Campione d'Italia
(Lombardia), Casino de la Vallèe a Saint-Vincent (Valle d'Aosta), Casinò di Sanremo a
Sanremo (Liguria) e il rinomato Casinò di Venezia a Venezia (Veneto), conosciuto nel
mondo come la casa da gioco più antica del mondo21.
Quella fatta dal legislatore italiano può apparire una scelta strana dato che i casinò
sono generalmente illegali ma ce ne sono comunque quattro, perchè? Probabilmente la
scelta di autorizzare l'attività di gioco d'azzardo a quattro casinò deriva dalla voglia di
sfruttare le entrate fiscali di quelle strutture così remunerative.
Poi non dimentichiamo che in tutti e quattro questi casi si vuole minimizzare il flusso
18 Si pensi alla roulette, si hanno maggiori probabilità di vincita se si punta sul colore nero. Sembrerebbe che,
data l'esistenza di due soli colori, la probabilità di vincita sia il 50%. Sbagliato, il banco ne ha una in più, lo
zero. Ecco che più si gioca e più, per la legge dei grandi numeri, si perderà.
19 Las Vegas è un esempio eclatante. Una metropoli costruita dal nulla nel nel deserto inospitale del Mojave, in
Nevada. Si è ingrandita ed è diventata famosa in tutto il mondo principalmente grazie ai numerosi bellissimi
casinò che la rendono unica ed affascinante.
20 Art. 718 Codice Penale “chiunque, in un luogo pubblico o aperto al pubblico o in circoli privati di qualun-
que specie, tiene un gioco d'azzardo o lo agevola è punito con l'arresto da tre mesi ad un anno e con l'am-
menda non inferiore a duecentosei euro. Se il colpevole è un contravventore abituale o professionale, alla li-
bertà vigilata può essere aggiunta la cauzione di buona condotta”.
21 Dal sito internet del Casinò di Venezia si legge “inaugurato nel 1638, è la casa da gioco più antica del mon-
do”.
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di giocatori diretti oltreconfine, ove il gioco d'azzardo è legale. È senza dubbio il caso
di Sanremo che si trova a pochi chilometri da Monaco. 
Un'altra motivazione non meno importante potrebbe legarsi alla volontà di non elimi-
nare l'importante economia che gira attorno ai giochi in quei territori che, storicamen-
te, contano su tale attività.
Ma ciò che ha cambiato e portato alla ribalta il gioco d'azzardo sono i cosiddetti giochi
online. All'inizio furono le slot machine, macchine in grado di far giocare a svariati
giochi in locali pubblici “comuni” come bar, pizzerie, ristoranti, centri sociali, centri
scommesse. 
Ma l'innovazione più importante in questo settore è avvenuto negli anni duemila attra-
verso i casinò online, ovvero siti web che offrono la possibilità di giocare d'azzardo
tramite una connessione internet ed un dispositivo con dovute applicazioni e software.
L'accessibilità necessita di tre componenti: sito web, software22 e server. Oltre che at-
traverso i browser si può giocare anche scaricando gratuitamente applicazioni dai ne-
gozi virtuali23 dei sistemi operativi e utilizzabili da numerosi dispositivi mobili, come
smartphone e tablet, che rendono il gioco ancora più veloce ed immediato.
Con la finanziaria del 200624, il legislatore ha deciso di bloccare l'accesso da parte de-
gli utenti italiani ai siti web che permettono il gioco online in casinò virtuali e il bet-
ting. Da allora sono stati bloccati e vengono tutt'ora bloccati decine di siti internet adi-
biti al gioco online e, se si prova ad entrarvi, si viene reindirizzati alla pagina dei Mo-
nopoli di Stato.
Dal 3 dicembre 2012 il poker online è stato dichiarato legale, in quanto alcune sue va-
rianti sono considerate giochi di abilità e non di azzardo, quindi lo si può praticare in
tornei, diventando poker sportivo, in tutti i siti che hanno ottenuto la licenza25. Senza
22 I software più evoluti hanno un costo non indifferente, in molti casi si superano i 250.000 euro.
23 Esempi di negozi virtuali sono Google Play o iTunes.
24 Con la Legge 266/2005 artt. 535-536.
25 Acquisire questa licenza può costare fino a 300.000 euro.
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questa licenza il sito viene oscurato dall'AAMS. Questa modalità di poker online, ha
raccolto nel 2013 oltre 538 milioni26 di euro aggiungendo alla modalità  cash game27
(465 milioni) quella del torneo (73 milioni).   
Dunque dal 2013 in Italia si può giocare online in questi siti solo se essi hanno avuto
la concessione direttamente dall'Autorità Pubblica, tale concessione è vincolata a nu-
merosi requisiti che i siti devono possedere al fine di garantirne la serietà ai consuma-
tori e limitarne la diffusione, inoltre ci si deve registrare garantendo la maggiore età
inviando via e-mail l'immagine della carta d'identità. 
L'avvento del gioco d'azzardo online e delle newslot e VLT hanno dato il via ad una
nuova era, un nuovo sviluppo del gioco (in termini di quantità di volumi raccolti e di
occasioni d'uso) che ha portato alla ribalta questo settore. 
I casinò fisici rappresentano dunque nell'immaginario collettivo “la casa dell'azzardo”,
ma nella realtà economica del nostro Paese hanno un peso economico quasi ininfluen-
te, simbolico potremmo dire. Mentre il gioco online è in costante crescita grazie ai siti
internet, i casinò stanno affrontando una vera e propria crisi economica. 
Messi assieme fatturano poco più di 300 milioni di euro, con in testa il Casinò di Ve-
nezia con circa un terzo del totale, fatturato che tra l'altro è in costante calo dal 2006.
solo  nell'ultimo anno hanno  perso  oltre  il  7% di  fatturato  e  se  non  riusciranno  a
migliorare le performances in breve tempo saranno destinati a chiudere i battenti, dato
che la loro proprietà (i comuni stessi) non potrà per sempre ripianare le perdite.
Dunque i casinò fisici sono in perdita e sono in crisi economica, i casinò online hanno
avuto una buona crescita economica e solo l'ultimo anno hanno sofferto un po', pur
presentando una buonissima redditività con una spesa dei giocatori pari a complessivi
500 milioni di euro (a fronte di una raccolta di oltre 13 miliardi di euro). Il tutto attra-
verso 144 concessioni.
26 Fonte AGIMEC, Agenzia Giornalistica sul Mercato del Gioco. 
27 Noto come “ring game”, indica il gioco con modalità libera, non è detto quindi che ci sia un vincitore.
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Somme importanti, ma poca cosa rispetto alla raccolta e alla spesa  pro capite che han-
no registrato le newslot e i VLT.
• Gli apparecchi di intrattenimento.
Le newslot (così le chiama il legislatore) sono le “vecchie” slot machines, ovvero ap-
parecchi dotati di attestato di conformità alle disposizioni vigenti rilasciati dal Ministe-
ro dell'economia e delle Finanze – Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato
(AAMS). Questi apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed elettronici pro-
grammati per il gioco d'azzardo, hanno insita la scommessa e consentono vincite pu-
ramente  aleatorie  di  un  qualsiasi  tipo  di  premio,  in  denaro  o  in  natura.  Di  solito
presentano uno o pochissimi giochi, poco elaborati e il loro software è sviluppato per
erogare in maniera random una certa percentuale di vincita ed ogni apparecchio ha la
propria scheda che funziona autonomamente.
Le VLT, acronimo di Video Lottery Terminal,  conosciute anche come Videolottery,
sono molto simili, dal punto di vista estetico, alle slot machine. Normalmente in più
hanno solo una poltroncina integrata e qualche altra piccola differenza estetica. Ma le
differenze più importanti stanno nel loro software e funzionamento. Queste sono mac-
chine multi gioco, difatti ogni apparecchio ha installato un certo numero di giochi con
i quali è possibile dilettarsi. Le VLT accettano, a differenza delle slot, anche monete e
carte prepagate e permettono puntate più alte, fino a 10 euro (anzi che 2 euro). La dif-
ferenza sta anche nelle vincite. Le VLT erogano fino a 5.000 euro e hanno dei jackpot
che arrivano a 500.000 euro, mentre le slot erogano al massimo vincite da 100 euro.
Tutte le vincite sono in formato ticket che sarà scambiato con moneta del gestore in
cui la VLT è installata.
Ciò è possibile grazie ad un collegamento in tempo reale ad un server di gestione. Tut-
te le VLT sono collegate a questo server centrale, che comunica costantemente con un
server nazionale centralizzato28. 
28 Il funzionamento del sistema viene garantito dall'AAMS.
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Il segreto dell'enorme boom di questi apparecchi risiede nell'alta tecnologia dei propri
giochi,  graficamente  molto accattivanti  e  nell'alta  percentuale  di  payout,  ovvero la
macchina restituisce, sotto forma di vincita, una percentuale che varia dall'86% al 91%
di quanto incassato, mentre le slot hanno una percentuale molto più bassa, ed avendo
una propria scheda di gioco è possibile anche “truccarli”, al fine di fargli erogare meno
vincite. In questo caso però siamo dinanzi a reati penali a carico del titolare e del ge-
store dell'apparecchio.
La correttezza del funzionamento del sistema delle VLT è garantito dai fornitori29, tutti
certificati e dall'attività di vigilanza dell'AAMS. 
A differenza delle “normali” slot machine, le VLT possono esser e installate in locali
aventi certe caratteristiche specifiche e previa autorizzazione esplicita del Concessio-
nario, che produrrà lettera d'incarico per l'Autorizzazione stabilita dalla legge30 e rila-
sciata dalla questura di competenza.
Una volta spiegato il mondo delle slot parliamo di numeri. 
In Italia sono presenti circa 600 mila macchine (tra quelle del comma 6, 6 bis e 7 del-
l'art. 110 TULPS31). Gli esercizi con Newslot sono quasi 100 mila e dato il numero di
apparecchi si può dire che mediamente ogni esercizio “possiede” poco meno di quattro
macchine, mentre nel caso di Videolottery, le sale sono circa 4.500 nelle quali sono
presenti oltre 50 mila dispositivi, per una media di oltre undici VLT per sala.
Da questi dati si comprende la diffusione delle slot classiche e la forte redditività ed
attrattività delle più tecnologiche videolottery.
Gli apparecchi del comma 7 dell'art. 110 del TULPS32 del 2008 sono molto diffusi, più
di 115 mila pezzi ma hanno una bassissima incidenza economica, raccogliendo “sola-
29 I principali fornitori attuali sono: Spielo e Novomatic, Merkur Inspired, Bally, Ace interactive e Zitro.
30 Le videolottery sono state introdotte nel 2008 con la legge 184 dietro l'Autorizzazione come da art. 88 del
TULPS. 
31 In questo caso metto insieme i dati delle slot classiche (comma 6), le videolottery (comma 6 bis) e gli altri
giochi di abilità (comma 7).
32 Si ricorda che si tratta dei flipper, biliardini, biliardi e altri giochi di abilità di questo tipo.
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mente” 300 milioni di euro. 
Numeri ben diversi per i primi due. Grazie alla grande diffusione delle Newslot queste
hanno raccolto ben 25,4 miliardi di euro nell'ultimo anno (con una flessione del 7,4%
rispetto all'anno precedente), somma quasi raggiunta dall'ancora “giovane” VLT con i
suoi 22,1 miliardi raccolti nell'ultimo anno, con una flessione quasi assente (l'1,1%) ri-
spetto all'anno precedente. 
Questi due rappresentano, insieme, oltre la metà dell'intero mondo dei giochi (56%)
con i 47,8 miliardi di euro raccolti, ecco perchè negli ultimi anni molti si interessano,
sotto tutti i punti di vista, a questo “big planet games”33. Il motivo per il quale siano
così diffusi, non risiede solo nella loro “attrattività”, queste macchine sono molto pro-
ficue per gli  installatori.  Se alla  raccolta (47,8 miliardi)  si  toglie la parte restituita
come vincita (38,4 miliardi) e la somma spettante all'Erario, i concessionari avranno
un utile di 4,6 miliardi che rappresenta oltre il 51% degli utili realizzati con tutti i gio-
chi, tale risultato con una spesa molto bassa, rispetto all'organizzazione e il manteni-
mento di altri giochi.
• Giochi di abilità, carte e giochi a quota fissa.
Analizzato il “mondo” dei casinò e degli apparecchi da intrattenimento, passiamo al
secondo settore, per valore economico: giochi di abilità, carte e giochi a quota fissa.
Con questa tipologia di intrattenimento, denominata in inglese con il termine skill ga-
mes, l'AAMS (garante della legalità e della sicurezza dei giochi pubblici) ha introdotto
i giochi di abilità a distanza (online) con vincita in denaro “attraverso un regolamenta-
no che si pone, tra gli obiettivi da conseguire, quello della tutela del giocatore. Nei
giochi di abilità con vincita in denaro, infatti, il risultato dipende prevalentemente dal-
33 Ho volutamente usato questo termine per sottolineare l'enorme importanza economico-sociale che questi di-
spositivi hanno nell'economia nazionale. Da soli rappresentano il 56% dell'intero ammontare di “gioco”, un
vero e proprio colosso economico, più grandi, per fatturato, di quasi tutte le società italiane, compresi Tele-
com, Intesa San Paolo, Ferrovie dello Stato e Finmecanica. 
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l'abilità del giocatore, oltre che da elementi di carattere casuale; sono autorizzati alla
vendita dei giochi, inoltre, i titolari di concessioni che si impegnano a garantire: 
• La sicurezza del gioco;
• La restituzione delle vincite in una percentuale minima, fissata dalla legge;
• La trasparenza e la riservatezza delle informazioni trattate 
Il rilascio di tali autorizzazioni, infine, è subordinato alla verifica di conformità della
piattaforma di  gioco e  del  singolo gioco alle  prescrizioni  normative.  Attualmente,
sono in corso di definizione le procedure amministrative che consentono il rilascio di
tali autorizzazioni”34.
Ecco che è chiara l'intenzione del legislatore di voler definire legali una serie di giochi
in cui la fortuna ha un rilievo minore rispetto alle capacità del giocatore. 
Questa tipologia di giochi può esser praticata solamente online (onde evitare aperture
di case da gioco) e da soggetti che hanno avuto la concessione da parte dello Stato,
dato che solo esso può praticare il gioco d'azzardo. 
Dalla loro introduzione (2006 con il Decreto Bersani num. 223 convertito con la legge
248 del 2006) hanno avuto una crescita enorme in termini di notorietà e raccolta, pro-
babilmente anche grazie alle campagne pubblicitarie e ai programmi televisivi dedicati
a questi giochi, su tutti il Texas Hold'em35.
I giochi in forma di torneo rappresentano di per sé una grossa fonte di raccolta (850
milioni di euro) e guadagni per le società (la differenza fra raccolta e vincita è di poco
inferiore ai 100 milioni di euro).
Non male, ma è il  cash game che riesce a far presa sui giocatori. A differenza della
modalità torneo non esiste un vero vincitore, come accade nel poker sportivo. In Italia
è considerato gioco d'azzardo e, a parte nei sopra citati quattro casinò, è legale solo via
internet ed è regolato dall'AAMS con l'art. 24 della legge n. 88 del 7 luglio del 2009.
34 Dal sito dell'AAMS.
35 Probabilmente la spettacolarizzazione di questi tornei, più volta mandati in onda sulla rete via cavo, è riu-
scita a fare presa sul pubblico, soprattutto quello più giovane.
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Le case da gioco in questo caso non rivestono il ruolo del banco e hanno il semplice
compito di permettere ai giocatori di incontrarsi in apposite poker room.
Gli introiti delle case altro non sono che i rake ovvero una percentuale del “piatto”36.
L'ammontare di raccolta di tutti i siti accreditati dall'autority è stata di circa 12,5 mi-
liardi di euro, molto più della modalità “torneo” (ricordiamolo, 850 milioni di euro) e
la spesa dei giocatori, che rappresenta l'incasso dei casinò online è stata di 377 milioni
di euro, in crescita rispetto al 2012 del 6% circa e quasi il quadruplo rispetto alla prima
modalità. 
Mettendo insieme i dati delle due modalità si superano i 13,3 miliardi di euro che rap-
presentano il 15,75% del gioco complessivo.
• Le lotterie.
Numeri impressionanti anche questi, ma gli italiani sono amanti delle lotterie,
forse la forma di gioco d'azzardo con premi in denaro più conosciuta nel nostro paese.
Ha radici profonde, i primi segni di lotterie risalgono a prima della nascita di Cristo in
Cina, mentre la prima lotteria italiana si tenne nel gennaio del 1449 a Milano allo sco-
po di ripianare le casse dell'allora Aurea Repubblica Ambrosiana. In quell'occasione
vennero venduti in piazza Sant'Ambrogio dei biglietti e alla fine della giornata venne
estratto il biglietto vincente. 
Solitamente i premi delle lotterie hanno un valore del 50% rispetto all'ammontare, in
termini di valore economico, di tutti i biglietti emessi.
Nel mondo sono centinaia le lotterie, mentre in Italia a livello Statale sono: Lotto, 10 e
Lotto, Superenalotto, Lotteria Italia e Win for Life. Sono cinque diverse tipologie di
lotterie, tutte con premi in denaro ma i concessionari sono solo due. Per il Lotto e il 10
e Lotto è Lottomatica (ora divenuta GTECH), per Superenalotto e Win for Life è Sisal,
infine la Lotteria Itala (la lotteria nazionale) che fin dagli anni Sessanta è collegata ad
36 Spesso la casa da gioco non percepisce percentuali se non si arriva a determinate cifre.
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una trasmissione televisiva della RAI e che si svolge negli ultimi mesi dell'anno e la
cui  estrazione  avviene  il  6  gennaio.  Lottomatica  gestisce,  sempre  per  conto  del-
l'AAMS, anche i Gratta e Vinci che rappresentano la forma di lotteria più comune in
Italia, anche grazie alla nuova tipologia “lotteria istantanea” attraverso la quale è pos-
sibile giocare online.
Una  precisazione,  le  lotterie  istantanee,  chiamate  comunemente  Gratta&Vinci  non
sono gestiti dallo Stato, si è detto, ma da Lottomatica, azienda privata concessionaria
controllata da De Agostini. 
Ma non è Lottomatica a “stampare” i biglietti dei Gratta&Vinci, di questo se ne occu-
pa una società “terza”, che svolge un ruolo di garanzia: Scientific Games, azienda con
sede ad Atlanta, Georgia, U.S.A. 
Sorge quindi un problema di oggettivo controllo per assicurare che tutti i biglietti sia-
no effettivamente stampati, dato che la Guardia di Finanza si limita a contrastare le
contraffazioni  (dato che non ha alcun potere  negli  Stati  Uniti)  che è tutta  un'altra
cosa37.
Il motivo di questa larghissima diffusione tra la popolazione italiana risiede nella faci-
lità con la quale è possibile giocare, oltre che al “sogno di diventare ricchi” spendendo
una cifra quasi irrisoria. Infatti sono quasi 100 mila le Ricevitorie Lotto e i Punti Ven-
dita Lotterie in cui partecipare a questo gioco d'azzardo38 e senza considerare le lotte-
rie istantanee online.
Per quanto riguarda i volumi di gioco Sisal, attraverso al Superenalotto e Win for life,
ha raccolto nel 2013 1,3 miliardi di euro erogando vincite per 570 milioni, con una
spesa, per i giocatori di quasi 800 milioni di euro.
Lottomatica però, grazie ai due giochi che gestisce (Lotto e 10 e Lotto), ha raccolto
ben 6,3 miliardi di euro nel 2013 con un incremento di circa 100 milioni rispetto al -
l'anno precedente. Mentre la spesa per i giocatori è stata di 2,2 miliardi.
37 Dal sito www.linkiesta.it.
38 Le Ricevitorie Lotto sono oltre 33.600 e quelle delle lotterie oltre 66.000.
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Infine, per quanto riguarda le Lotterie, pur perdendo circa l'1,5% del volume raccolto
nel 2012, fanno segnare quasi 10 miliardi di euro alla voce “raccolta”, distribuendo
ben 7 miliardi di euro ai vincitori.
Mettendo insieme i dati, i sistemi di lotterie presenti a livello nazionale valgono ben
17,6 miliardi di euro, che valgono circa il 20% dell'area Area Monopoli sezione Giochi
dell'AAMS.  
• Il Bingo e i giochi a base ippica e sportiva.
Veniamo adesso  al  Bingo.  Questo  gioco,  molto  simile  alla  Tombola  è  stato
regolamentato nel 2000 ed introdotto nel 2001. In un primo momento era praticabile
solo attraverso la modalità tradizionale, ovvero in apposite sale, ma adesso esiste una
trasposizione telematica.
Grazie alla similarità con il più popolare e conosciuto gioco della Tombola, questa va-
riante coinvolge circa un milione di persone ed oltre la metà di questi frequenta le sale
in maniera sistematica.
Alla fine del 2013 le Sale bingo presenti in Italia sono ben 221 in tutte e venti le regio-
ni italiane.
La diffusione di questo gioco viene riassunta in un dato, il volume di raccolta, esso si
attesta a circa 1,6 miliardi di euro con una spesa per i giocatori di circa 600 milioni. Il
gioco rappresenta con la sua raccolta, in tutte le sue varianti, solamente il 2% del volu-
me di gioco per l'anno 2013.
Rimangono i giochi a base ippica e sportiva (su tutti gli sport è il calcio il gioco che
desta più interesse) che raccolgono 3,7 miliardi di euro, ovvero poco più de 4%.
L'area dei giochi nazionali a base ippica e a base sportiva verranno spiegate nel capito-
lo dedicato alle scommesse, perchè di questo si tratta. 
In questo capitolo mi limiterò a dare un'inquadratura generale suddividendo la prima




• Scommesse Ippiche in Agenzia;
• V7.
Con riferimento alla seconda area (giochi a base sportiva), questi si suddividono in:
• Totocalcio;
• Totogol;




Sintetizzando quanto fin ora detto si possono fare le seguenti considerazioni riassunti-
ve riguardo al mondo dei giochi:
• la rete fisica ha raccolto quasi 70 miliardi di euro, ovvero l'82,6% del totale, il
restante 17,4% (14,7 miliardi di euro) vengono raccolti online;
• degli 84,7 miliardi di euro raccolti nel 2013 ben 78,7 miliardi (92,9% del totale)
viene raccolto attraverso le macro aree del  gaming machines, lottery, skill ga-
mes e casinò-games;
• gli italiani spendono ogni anno oltre 17 miliardi di euro per il gioco d'azzardo
(inteso in senso lato), posizionandosi ai primissimi posti delle classifiche mon-
diali.
1.3. Ruolo negativo del gioco nel contesto sociale.
• Ripercussioni sociali.
Una volta esposto il sistema generale del gioco d'azzardo in Italia e l'entità dei
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volumi di raccolta nell'ultimo anno, così da poter avere ben chiara la rilevanza del set-
tore nel contesto economico della Nazione, passerò adesso alle ripercussioni sociali
del fenomeno. È mia premura non sorvolare su questa parte dell'argomento per via
della grande influenza che questo settore economico ha nella società. Sono due argo-
menti   strettamente legati da un filo relazionale che non permette un'analisi accurata
se viene tagliato.
Il legislatore stesso se n'è occupato nello specifico, considerando il gioco d'azzardo
come  un'attività  contraria  all'ordine  pubblico  (il  giocatore  stesso,  se  alterato  dal
momento negativo, potrebbe non riuscire più a controllarsi) e al buon costume, consi-
derando  che  il  gioco  potrebbe  diffondere  l'avversione  per  il  lavoro  e  il  risparmio
(generando una serie  di  problemi collettivi  di  notevole  rilievo).  Questi  due motivi
hanno portato il legislatore a dichiarare l'attività del gioco d'azzardo illegale39, come
anche i luoghi40 stessi in cui tale attività è esercitata, sanzionando l'organizzazione del
gioco e la tenuta delle case da gioco in luoghi pubblici, aperti al pubblico o in circoli
privati41, fatta eccezione solo per chi ne ha la concessione o autorizzazione.
Ma il legislatore non si ferma al punire i promotori del gioco d'azzardo e va oltre, in-
tuendo che non può essere abbastanza ed ecco che nella Legge di Stabilità del 2011
nell'art.1 comma 70 “Con decreto interdirigenziale del Ministro dell'economia e delle
finanze – Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e del Ministero della salu-
te sono adottate, d'intesa con la Conferenza unificata, entro sessanta giorni dalla data
di entrata in vigore della legge, linee d'azione per la prevenzione, il contrasto e il re-
cupero di fenomeni di ludopatia conseguente a gioco compulsivo”.
Da questa prima inquadratura è subito chiaro quanto sia importante, dal punto di vista
sociale, il gioco d'azzardo, dato che è in grado di influire sulla serenità e buona salute
39 Art. 721 Codice Penale “sono giochi d'azzardo quelli nei quali ricorre il fine del lucro e la vincita o la per-
dita è interamente o quasi interamente aleatoria”.
40 Sempre Art. 721 Codice Penale “sono case da giuoco i luoghi di convegno destinati al giuoco d'azzardo, an-
che se privati, e anche se lo scopo del giuoco è sotto qualsiasi forma dissimulato”.
41 Artt. 718-719 Codice Penale.
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delle persone. 
È stato ormai riconosciuta l'esistenza del GAP42, ufficialmente riconosciuta come ma-
lattia nel 1980 dall'Associazione degli Psichiatri Americani e classificato come “un
comportamento  persistente,  ricorrente  e  maladattivo  di  gioco  che  comprende  gli
aspetti della vita personale, familiare e lavorativa del soggetto”. Esso è una dipenden-
za senza sosta, che in alcuni casi si ripercuote nella sfera emotiva-affettiva-sessuale o
ad altri disturbi e patologie.
È chiaro quindi quanto il gioco d'azzardo, se sfocia nella patologia del GAP, sia peri-
coloso per la società dato che, secondo lo studio di Politzer e Morrow, un giocatore di-
pendente dal gioco influisce negativamente su almeno altre dieci persone ed avere pro-
blemi oltre che sociali, anche legali.
Secondo FeDerSerD43 esiste una relazione tra gioco compulsivo e criminalità, sebbene
le evidenze scientifiche siano ancora limitate, infatti alcuni giocatori patologici si de-
dicano ad attività illecite, quali appropriazione indebita od emissione di assegni a vuo-
to per limitare le conseguenze economiche delle loro perdite. Uno studio australiano44
ha dimostrato che il 36% dei giocatori in trattamento hanno commesso reati da loro at-
tribuiti ai problemi di gambling debit45.
Secondo uno studio dell'Università Sapienza di Roma, circa mezzo milione di persone
adulte tra i 18 e i 74 anni nel 2010 hanno avuto comportamenti di gioco problematico,
risultati analoghi sono stati riscontrati dal CNR di Pisa nel 2011. Mentre per chi gioca
42 GAP sta per Gioco d'Azzardo Patologico.
43 Federazione Italiana degli Operatori dei Dipartimenti e dei Servizi delle Dipendenze, organizzazione di pro-
fessionisti e associati impegnati a sviluppare e consolidare interventi clinici e preventivi su basi scientifiche,
nell'interesse della persona e della società civile. È aderente alla FISM-Federazione Italiana delle società
medico scientifiche ed sostenuta da Lottomatica, Sisal, AAMS.
44 La comunità australiana è molto attenta a queste problematiche e ed effettua molti studi dato che secondo
“The Economist” l'Australia è la nazione con le più alte perdite pro-capite derivanti dal gioco d'azzardo del
mondo con oltre 1.000 dollari.
45 Termine di origine anglosassone utilizzato per riferisi ai debiti di gioco.
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online quasi uno su dieci ha un profilo problematico.
Inoltre in molti hanno dichiarato di aver avuto la loro prima esperienza di gioco prima
dei 18 anni, ciò rischia di concretizzarsi in una forma di dipendenza, più che per gli
adulti, affermazione che poggia sulle dichiarazioni dei pazienti affetti da GAP, i quali
spesso hanno cominciato a giocare prima della maggiore età.
Appare certo che l'atteggiamento dei genitori rispetto al gioco abbia un ruolo centrale
nel determinare l'approccio dei ragazzi al gioco, come di altre attività46.
La fonte di tanti problemi derivano dal modo di ragionare dei giocatori con GAP, che
molto spesso hanno pensieri molto simili, sebbene provengano da zone geografiche o
ambienti socio culturali diversi. 
Il sito internet giocaresponsabile.it rivela “Le persone per le quali il gioco d'azzardo è
un problema hanno spesso modi di pensare simili sul gioco. Questi “modi di pensare”
possono portare le persone a credere di aver la capacità di prevedere o controllare il
risultato di una scommessa. Pensieri come “la macchina ora deve pagare”, oppure
“un numero particolare deve uscire alla lotteria” o ancora “ho un fantino fortunato”,
“oggi sento che è la giornata buona”, sono tutti pensieri che possono portare a com-
portamenti di gioco problematici”.
Non si deve dimenticare che l'Italia è uno dei Paesi in cui si gioca di più al mondo, ol-
tre 300 euro pro-capite sono ogni anno dedicati a tale attività, tale indicatore è alta-
mente significativo per ponderare l'esposizione alle malattie e indebitamenti patologici
derivanti dal gioco d'azzardo.
• L'illusione della vincita.
Spesso chi gioca pensa che le probabilità di vincere grosse somme siano “reali”.
A titolo di esempio, nel caso del gioco d'azzardo più comune in Italia, ovvero la lotte-
ria istantanea si è già parlato della sicurezza “approssimativa” delle probabilità di vin-
46 Dal sito internet www.giocaresponsabile.it 
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cita (si veda pagina 16), in questa parte si parla della possibilità di “diventare ricchi”.
Si ricordi che lo Stato “garantisce” che almeno il 75% di quanto incassato deve tornare
sotto forma di vincita47 ai giocatori, ma in realtà la probabilità di diventare milionari è
quasi inesistente. A titolo di esempio, il “Nuovo Mega Miliardario”, Gratta&Vinci dal
costo di 10 euro ha una probabilità di vincita della cifra massima di 2 milioni di euro
pari allo 0,0000128%, ovvero sono stampati 10 biglietti vincenti su 78 milioni di titoli.
E se  si  aggiunge anche il  secondo importo  massimo (20 mila  euro)  al  probabilità
“sale” di sole dieci volte (sommando i due si arriva a 100 biglietti vincenti). 
Uno dei giochi più diffusi, per via del “sogno di sistemarsi a vita”, il “Turista per Sem-
pre” dal valore di 5 euro, con il quale si può vincere un importo di 200 mila euro e
successivamente 6.000 euro al mese per vent'anni al quale si aggiunge il bonus finale
di 100.000 euro (valore nominale di 1.450.000 euro), ha una probabilità ancora più
bassa. In questo caso sono stampati quasi 366 milioni di biglietti e i vincenti sono solo
35 ai quali si aggiungono 24 da 50 mila euro. Non c'è bisogno di far troppi calcoli per
dire che diventare “turisti per sempre” o “miliardari” è praticamente impossibile, in
entrambi i giochi è quasi impossibile prendere il premio massimo, eppure ogni anno
sono milioni le persone che sperano di averne la possibilità.
• Il gioco, la “malavita”, i costi sociali
La relazione gioco d'azzardo-società non si conclude con un'analisi sui problemi cau-
sati da un gioco non responsabile da parte delle persone, va oltre. Nel marzo dell'anno
2000 la Consulta Nazionale Antiusura48 ha stipulato una relazione sulle “sinergie tra
legale ed illegale” riguardo il gioco, in essa si può leggere: “non vi è solo il versante
47 In gergo viene chiamata “percentuale di restituzione”.
48 Seppur denominata -Antiusura- ci si occupa di monitorare e intervenire su tutti i casi di grave e perdurare
indebitamento e di deficit di bilancio delle famiglie e persone fisiche in generale. Spesso, in casi di GAP si
assiste a tali situazioni.
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dell'azzardo regolamentato per legge. Ha rilievo anche un altro campo dell'offerta,
quello dove si esprime la concorrenza criminale al monopolio dello Stato. Anzi, lo svi-
luppo dell'azione giudiziaria di contrasto alle pratiche clandestine mette in luce uno
sconcertante tandem tra il legalizzato e il criminalizzato: il successo delle operazioni
di marketing del primo finisce per riflettersi sull'espansione dell'altro, in un'interazio-
ne che è già stata rilevata, almeno dalle correnti più critiche del pensiero economico
e sociale del Paese, per altre forme di “nocività” generatrici di lucro (consumo di
stupefacenti)”49.
Appare quindi evidente la presenza di una componente illegale, anche di stampo mala-
vitoso, che si avvantaggia nell'esercitare l'attività d'azzardo. Questa componente è via
via cresciuta di dimensione a partire dagli anni Novanta, quando il gioco d'azzardo è
stato promosso dallo Stato  per motivi innanzitutto fiscali, con la consapevolezza che
le conseguenze dirette sull'economia, sulla società, sul senso comune e, più in genera-
le, sui rapporti etico-politici (come delineati nell'ordinamento costituzionale italiano)
non sarebbero stati  facilmente controllabili  in tutte  le  sue sfaccettature,  soprattutto
quelle illegali.
L'aspetto più o meno intuitivo è che all'espansione del gioco d'azzardo legale corri-
sponde l'aumento del gioco d'azzardo illegale, ovvero i due mercati non si separano,
né entrano in concorrenza, ma si potenziano reciprocamente, dato che la criminalità
propone i propri prodotti avvicinando i nuovi potenziali partecipanti, soprattutto i gio-
vani, grazie all'ambiente affascinante del “rischio” e alla maggior scelta di “prodotti”
sui quali giocare. 
Ciò che si nota è che lo Stato, tentando di contrastare il più possibile i giochi “clande-
stini”, attua una politica di liberalizzazione dei giochi, che a questo punto si moltipli-
cano e vengono offerti da più soggetti economici, ed ecco che anche il gioco legale
trae benefici dall'illegale. In contrapposizione, l'illegale usufruisce dell'attività di mar-
49 Consulta Nazionale Antiusura, marzo 2000, Ricerche sull'inflazione del gioco d'azzardo in Italia. Possibili
scenari.
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keting esercitata dalla parte lecita del sistema. È una sorta di circolo vizioso che viene
alimentato e si autoalimenta senza soluzione di continuità e il cui unico perdente risul-
ta solo lo Stato e dato che, invece di porsi in diretta concorrenza con il versante lecito,
“il gioco d'azzardo illecito che si commercia in spregio alle leggi statali si è installato
negli interna corporis di una megamacchina che drena i flussi di denaro verso le slot
machine, i casinò, le sale scommesse, tanto quelle fisiche quanto quelle virtuali”50.
Da un'elaborata analisi condotta dalla Consulta Nazionale Antimafia risulta una quota
di “nero”, gestita in maniera illecita di oltre 8,5 miliardi di euro51 solo dalle New Slot e
VLT.
Un'ultima analisi va fatta sui costi sociali del gioco d'azzardo. Se è vero che lo Stato
recupera poco meno di 9 miliardi di euro da tale attività, grazie alle tasse versate dai
concessionari dei giochi, si stima che una cifra compresa fra i 6 e i 6,5 miliardi di euro
venga sopportata dalla collettività per coprire i costi sociali e sanitari che il settore
comporta. A questi vanno aggiunti i costi non facilmente stimabili che riguardano l'ag-
gravarsi di fenomeni sociali come le infiltrazioni mafiose, il peggioramento della salu-
te delle persone più esposte alle patologie collegate al GAP e così via52.
Tale costo è rappresentato dalla somma di tre impatti sociali: 
• diretto (costo sanitario per la cura della GAP e altri collegati);
• indiretto (perdita delle performances lavorative del giocatore-ammalato);
• indiretti sulla qualità di vita (problemi che ricadono sul nucleo familiare).
Da quest'ultima analisi si intuisce facilmente il motivo per il quale questo settore viene
visto dall'opinione pubblica come un male più che un bene. 
50 Dalla relazione della Consulta Nazionale Antiusura. Il gioco d'azzardo e le sue conseguenze sulla società
italiana. Roma, 11 Giugno 2014. A cura di Maurizio Fiasco.
51 Il valore è stato trovato considerando il numero di cittadini per provincia e l'indice di presenza mafiosa.
Data la complicata formula il dato è puramente indicativo.
52 Campagna mossa da una serie di ONLUS e fondazioni che si occupano di tale ambito.
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CAPITOLO 2. GLI ORGANISMI DI REGOLAMENTAZIONE.
2.1. L'Amministrazione Dogane e Monopoli.
• L'organo di regolamentazione.
L'attività di gioco d'azzardo spetta solo allo Stato, che la esercita tramite delle
società concessionarie ed autorizzate a tale pratica per conto dello Stato o, in alternati-
va, sotto il controllo normativo o organizzativo dello stesso.
L'organizzazione che sta alla base del sistema è molto semplice. 
È una sorta di organizzazione piramidale al cui vertice si trova lo Stato. Esso delega a
tre agenzie fiscali (Agenzia del Demanio, Agenzia delle Entrate e Agenzia delle Doga-
ne e dei Monopoli) una serie di attività. Nel nostro caso analizziamo l'Agenzia delle
Dogane e dei Monopoli, ovvero l'organizzazione istituzionale che si occupa di regola-
mentare il settore dei giochi e delle scommesse (oltre a quello del tabacco).
Questa è un ente pubblico dotato di personalità giuridica e gode di ampia autonomia
nel regolamentare, amministrare, controllare il sistema doganale e dei monopoli italia-
no. Dal 2012, con il decreto legge n. 95 convertito nella legge n. 135, l'Agenzia delle
Dogane ha incorporato l'AAMS (Amministrazione Autonoma dei Monopoli dello Sta-
to), un'agenzia che si occupava del settore giochi e monopoli,  così che un solo ente si
occupasse di due aree di fondamentale importanza con l'obiettivo di diminuire la spesa
pubblica senza incidere sui servizi ai cittadini.
È quindi l'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli – Area Monopoli54 a regolare il com-
parto del gioco pubblico in Italia, attraverso una verifica costante dell'operato dei con-
54 AAMS e ADM saranno utilizzati come sinonimi, dato che ai più l'AAMS è riconosciuta come l'ente che si
occupa dei monopoli, quindi del gioco, anche se ormai dovrebbe esser usato solo l'acronimo ADM.
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cessionari e una mirata azione di contrasto all'irregolarità. Inoltre esercita un'attività di
controllo sulla produzione, distribuzione e vendita dei tabacchi lavorati e sulla riscos-
sione e versamento delle imposte e accise che vi gravano.
Un solo ente, quindi, si occupa di quest'area di grande importanza economico-sociale,
parliamo del monopolio del gioco.
All'interno dell'area dell'Area Monopoli (ex AAMS) è stato istituito un organismo, il
Comitato Generale per i Giochi che opera in collaborazione con il ministro dell'Econo-
mia e delle Finanze in riferimento alla gestione ed all'organizzazione del settore dei
giochi, delle scommesse e dei concorsi pronostici. Il Ministro dell'Economia e delle
Finanze, che presiede il Comitato, ha il compito di nominare i componenti tramite un
decreto, definendo anche la loro retribuzione.
L'Area Monopoli regola il comparto del gioco pubblico in Italia. In pratica verifica il
rispetto delle leggi vigenti su due aree, il gioco d'azzardo e le scommesse e i tabacchi.
Ha una dimensione enorme, contando circa 2.400 addetti e si articola in due parti, a li-
vello centrale, in cinque direzioni alle dipendenze del Vicedirettore dell'agenzia e a li-
vello territoriale attraverso 14 Uffici regionali, che svolgono a livello locale tutte le at-
tività di competenza dell'Area Monopoli.
La ragion d'essere della presenza dello Stato nel comparto dei giochi si concretizza
nell'assicurare entrate erariali a un livello compatibile con la tutela di tutti gli interessi
pubblici rilevanti: consumatori, in particolare i minori e delle fasce deboli della popo-
lazione, nonché il contrasto all'illegalità. Inoltre si occupa di sviluppare economica-
mente le attività di produzione e distribuzione di giochi così da aumentare la ricchezza
e l'occupazione.
Nel comparto dei giochi l'Agenzia assolve al proprio ruolo disegnando le linee guida
per una dinamica e razionale evoluzione del settore, verificando costantemente la re-
golarità del comportamento degli operatori, degli apparecchi e congegni di intratteni-
mento per assicurare la trasparenza del gioco, con l'obiettivo primario di garantire un
ambiente di gioco legale e responsabile in un contesto ampiamente monitorato e tec-
nologicamente avanzato.  
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I dipendenti dell'Area hanno un alto grado di formazione suddivisa in tre tipologie:
Formazione di  base,  Formazione specialistica,  Formazione manageriale,  sulle quali
l'Ente investe oltre 205 mila ore di lavoro con una quota pro-capite 22 ore.
• L'attività di regolamentazione.
Le attività svolte al fine di raggiungere gli obiettivi dell'ente sono numerose, ad
esempio sono state avviate campagne di comunicazione conoscitive e di sensibilizza-
zione verso il gioco e i problemi che esso può causare. 
“Regole chiare, massima trasparenza, sicurezza per tutti, questo è il messaggio che
AAMS vuole sostenere con la campagna “Gioco Sicuro, Legale e Responsabile”. Una
scelta strategica – secondo l'ente – che punta sulla distinzione tra gioco legale ed ille-
gale, contrapponendo il divertimento e l'emozione di un gioco controllato e garantito
dallo Stato alle conseguenze negative di quello clandestino. Un timore stilizzato con
un simbolo che richiama la bandiera Tricolore presente su tutti i prodotti e sulle relati-
ve comunicazioni, un sigillo di garanzia che migliaia di esercizi sparsi sul territorio,
abilitati su concessione e collegati in rete ad AAMS sono invitati ad esporre per rende-
re comunicabile e commerciabile la sua qualità più rilevante: la sicurezza del prodotto
per il giocatore e per la collettività. Una importante campagna di comunicazione per
illustrare la valenza sociale ed economica del gioco trasparente, per ribadire il ruolo
istituzionale di AAMS a presidio della legalità attraverso il finanziamento dello sport,
dell'ippica e dell'arte”55.
In funzione del contrasto all'illegalità, l'AAMS ha previsto delle disposizioni a tutela
dell'ordine pubblico, dei giocatori, dei minori e degli operatori di gioco autorizzati.
In Italia la regolamentazione del gioco distingue in maniera chiara e trasparente i gio-
chi non consentiti da quelli consentiti. I primi hanno un divieto assoluto di offerta da
55 L'Area Monopoli Comunica – Gioco legale e responsabile. È l'esplicitazione dell'essenza comunicativa del-
l'AAMS, ovvero certificare la legalità e la sicurezza, in tutte le sue forme, del gioco.
 29
parte di chiunque e in qualunque forma essi vengano erogati, per i secondi l'offerta è
subordinata alla concessione, autorizzazione e licenza, rilasciata su richiesta e, dietro
controllo dei requisiti legali, dall'ente stesso. In particolare, al fine di contrastare i cre-
scenti fenomeni di illegalità connessi alla distribuzione on-line dei giochi con vincite
in denaro, si opera per una puntuale regolamentazione del settore, al fine di favorire
sia l'offerta di nuove tipologie di intrattenimento telematico che un'efficace contrasto
al gioco illegale. L'azione dell'AAMS, nel caso dei casinò online, è anzitutto rivolta al-
l'individuazione ed inibizione (tramite oscuramento) dei siti privi delle autorizzazioni
richieste. 
Attualmente l'unico modo per poter operare legalmente sul territorio nazionale è quin-
di quello di ottenere una licenza dall'AAMS. 
Non tutti gli operatori sono però disposti a sottostare a questa disposizione, a volte per
fini del tutto illegali come l'evasione o per “truccare” le giocate nei casinò-games, ma
altre volte perchè è oneroso e difficile.
Esiste una licenza internazionale utile per operare in gran parte dell'Europa, ma questa
non è riconosciuta nel nostro Paese, che rilascia il permesso solo se si acquista quella
italiana. 
• Costi, requisiti e burocrazia per le licenze.
Qui sorge un problema, il  costo.  La licenza italiana costa circa trenta volte in più
rispetto a omologhe licenze europee e internazionali.
Non è però l'unico problema. Oltre a questo “dettaglio” i costi per le infrastrutture tec-
niche di supporto all'attività, soprattutto online, hanno un costo eccessivo poiché devo-
no, per legge, trovarsi in Italia (su tutti, server e strutture di assistenza ai clienti).
Non è tutto. Per ottenere la licenza bisogna essere in possesso di una fidejussione ban-
caria di almeno un milione e mezzo di euro al quale si aggiungono altri 350 mila euro
per la licenza provvisoria valida solamente tre anni. Ovviamente al costo di 1.850.000
euro per la parte licenziataria si aggiungono altri costi di natura organizzativa,  ammi-
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nistrativa e le ingenti spese di marketing56. 
A questi problemi di natura economica si aggiungono altri di natura burocratica.
L'autorizzazione da parte dell'AAMS implica il superamento di alcuni test e il soddi-
sfacimento di determinati requisiti particolarmente stringenti, fra i quali:
• dotarsi di un sistema informatico in grado di gestire tutte le fasi del gioco e che
sia chiaro e sicuro per il cliente;
• il sistema deve essere sviluppato in modo da permettere all'ente di controllo di
monitorare i dati delle sessioni di gioco, comprese quelle già svolte;
• il concessionario, se straniero, deve aver già svolto nell'Unione Europea l'attivi-
tà di raccolta e gestione di giochi, fatturando almeno un milione e mezzo di
euro negli ultimi due esercizi;
• deve possedere capacità tecnico-strutturali in grado di garantire la massima si-
curezza nel gioco ed avere garanzie bancarie per un milione e mezzo di euro;
• costituzione in forma di società di capitali;
• se straniero, deve avere residenza in uno degli stati membri dell'Unione Euro-
pea;
• vincere un bando lanciato dal Ministero dell'Economia e delle Finanze.
Nel caso di un centro scommesse, la concessione dell'Amministrazione Autonoma dei
Monopoli di Stato deve esser affiancata da una licenza di pubblica sicurezza che sarà
rilasciata dalla Questura della provincia in cui si vuol aprire l'attività. La procedura è
affatto celere, passeranno dai 30 fino ai 90 giorni per esser rilasciata. Al fine del rila-
scio, il titolare deve avere la fedina penale libera da ogni macchia e a quel punto di-
venterà rivenditore autorizzato solo l'esercizio commerciale aperto al pubblico, dotato
di partita IVA, iscritto alla Camera di Commercio e, se in franchising, avere una con-
venzione con un concessionario franchisor o, se in proprio, vincere un bando pubbli-
56 Dal sito internet www.portalegambling.com
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co. Tutta la procedura completa richiede in media 4 mesi di tempo.
Pare superfluo dire che serve la licenza anche se il business è telematico, ovvero tra-
mite sito internet. 
Se non si rispettano tutti i sopra citati requisiti si rischia il sequestro dell'attività, de-
nuncia con l'accusa di reato di gioco d'azzardo clandestino o illegale.
In sintesi, i problemi che si incontrano per aprire un centro scommesse, una sala VLT
o un casinò-games online sono di natura sia economica (ingenti risorse finanziarie) sia
amministrative (lungo iter burocratico e vincoli normativi).
• La “questione” CTD.
Data la necessità di rispettare la normativa italiana, in riferimento soprattutto
alle licenze, sono stati molti i casi di diatribe legali sull'effettiva regolarità delle attività
di raccolta e di gestione delle scommesse, che presuppone una concessione previa gara
pubblica e da un'autorizzazione rilasciata dalla questura. 
I problemi si sono moltiplicati con il riconoscimento dell'attività di CTD “Centro Tra-
smissione Dati”. Con questa modalità, l'organizzazione delle scommesse compete so-
lamente alle società concessionarie, italiane o estere. Il CTD, che altro non è che una
“agenzia” sul territorio, dopo aver ricevuto la proposta di scommessa da parte del gio-
catore, la stessa viene inviata alla società che può accettarla o meno, mentre al titolare
del CTD spetta esclusivamente il compito di mettere in contatto il giocatore con il
bookmaker estero. In altre parole, attraverso lo strumento del CTD si è potuto fare a
meno della regolare licenza ADM, dato che il  servizio offerto sarebbe quindi solo
quello di proporre ai giocatori la connessione e la trasmissione dati.  
Un escomotage che ha permesso di operare in modo più semplice, celere ed economi-
co nel settore delle scommesse, ma che ha portato numerose diatribe legali.
Questo tipo di operazione non viene infatti accettata dal legislatore, ma le società este-
re che non hanno ottenuto la concessione di operare in Italia attraverso questa modali-
tà, hanno più volte denunciato al TAR57, e alla Corte di Giustizia Europea la violazione
57 Nell'ordinamento italiano il TAR, ovvero Tribunale Amministrativo Regionale, è un organo di giurisdizione
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del  principio  del  mutuo  riconoscimento  fra  Stati  membri  a  causa  del  rifiuto  di
concedere alle società debitamente autorizzate in altri Stati membri, l'autorizzazione
ad esercitare in Italia.
Il sistema di controllo operato dall'AAMS e voluto dal legislatore stesso appare, quin-
di, pieno di discrepanze fra il Diritto Comunitario e quello italiano, con evidenti riper-
cussioni negative, dal punto di vista economico, sociale,  tributario, organizzativo e
giudiziario, così da rendere farraginosi tutti i tipi di interventi operativi atti a rendere
tutto il sistema chiaro e sicuro, per i soggetti economici che operano nel settore, per lo
Stato, per i clienti e, più in generale, i cittadini.
• Modus operandi, strutture tecniche di supporto all'ADM.
Al fine di organizzare l'attività di controllo, l'ADM si avvale di numerose strutture, in-
terne  ed  esterne,  ovvero  enti  di  controllo  che  si  occupano  di  verificare  l'effettiva
legalità dei software di gestione delle “giocate”, ovvero della gestione dei sistemi in-
formativi del gioco. Una società divenuta ormai conosciuta a molti è la SOGEI, una
società controllata dal MEF58 al 100%, così da poter esser definita anche società in
house59,  di cui se n'è parlato nella trasmissione televisiva Le Iene a proposito proprio
del gioco d'azzardo, con particolare riferimento alle VLT. Facciamo chiarezza.
La SOGEI è una società per azioni che svolge attività di ICT60 in regime di monopolio.
amministrativa, a cui compete giudicare sui ricorsi contro atti amministrativi da privati che si ritengono lesi
in un proprio legittimo interesse da parte di enti o di organi la cui sfera di azione si svolga esclusivamente
nell'ambito regionale o, in alternativa, dagli enti o organi centrali purché gli effetti dell'atto siano circoscrit-
ti alla competenza del TAR.
58 Ministro dell'Economia e delle Finanze.
59 Le società in house sono aziende pubbliche costituite sotto la veste giuridica di società di capitali, per lo più
società di persone, il cui capitale è detenuto almeno in maggioranza dallo Stato a livello centrale o altri enti
statali.
60 Information and Comunication Tecnology.
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Fondata nel 1976, passando da Telecom al MEF nel 2002, svolge numerose attività per
conto dello Stato e dal 2012, con il D.L. n. 95 del 06/07/2012 (disposizioni urgenti per
la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini, convertito nella
Legge n. 135 del 07/10/2012), si occupa di svolgere attività informatiche riservate allo
Stato, nonché le attività di sviluppo e gestione dei sistemi informatici delle ammini-
strazioni pubbliche (fra cui l'ADM), svolte prima dalla CONSIP S.p.A.
Dal 2002 ha realizzato soluzioni informatiche che consentono all'ADM di svolgere il
ruolo di controllo e gestione del gioco, attraverso iniziative orientate a dotare l'Area
Giochi degli strumenti idonei a tale attività. 
In particolare si occupa di:
• progettare, sviluppare e condurre dei sistemi informatici per la gestione dei To-
talizzatori Nazionali61 e dei giochi su base sportiva ed ippica;
• ampliare e ammodernare l'offerta delle scommesse ippiche;
• verificare la conformità delle NewSlot e VLT;
• realizzare l'Osservatorio Internazionale per il mercato dei Giochi (OIG) per co-
noscere le dinamiche del settore a livello mondiale.
La società in house certifica le piattaforme di gioco per le VLT a livello nazionale, ciò
richiede  una  certa  sicurezza,  che  dovrebbe  esser  garantita  dal  requisito  UNI  EN
ISO/IEC 17025 obbligatorio per gli Enti certificatori delle piattaforme online e degli
apparecchi da gioco delle VLT, certificazione che la SOGEI non possiede. Questo cosa
significa? Che la società che controlla e certifica il sistema, garantendone la qualità,
non ha i requisiti per farlo. Infatti l'UNI EN ISO/IEC 17025 è uno standard comprensi-
vo di requisiti gestionali e tecnici, impiegato in tutto il mondo per conseguire l'accredi-
tamento di prove e taratura da parte dei laboratori che se ne occupano, quindi la SO-
GEI non ha i requisiti tecnico-strutturali-qualitativi per controllare efficacemente tutto
il sistema. 
61 È un sistema di elaborazione centrale, tramite il quale l'AAMS controlla tutti i dati raccolti dagli apparecchi
elettronici come le VLT.
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Ed ecco che, quando nel 2007 si è verificato un black out del sistema, con il ritiro di
105 mila apparecchi VLT per cause di un non corretto funzionamento, la SOGEI ha ri-
cevuto numerose critiche da parte degli esperti del settore, che giudicarono inadeguate
le strutture tecniche della società.
Ma in che modo avviene effettivamente il controllo di AAMS sui siti di casinò online,
bookmakers e sugli apparecchi dell'art. 110 TULS (co. 5 e 6)? 
Premesso che per utilizzare un casinò online o i conti online dei bookmakers bisogna
registrarsi sul portale della società, inviando tutti i dati del soggetto maggiorenne inte-
ressato alla società di gestione del gioco, compresa la fotocopia della carta d'identità
entro 30 giorni dalla data di iscrizione, l'AAMS a quel punto comincerà il controllo
verificando la corrispondenza fra i dati inseriti dall'utente interessato, e quelli registrati
all'anagrafe tributaria. Si potrà procedere quindi al primo versamento sul nuovo conto
solo se l'ADM confermerà che la verifica è stata completata con successo. Al fine di
tutelare i giocatori, la nuova normativa ha introdotto il controllo completo dei dati di
ogni giocatore da parte di SOGEI, con un blocco delle anagrafiche dei giocatori su cui
si riscontrano incongruità di qualsiasi tipo. 
Per quanto riguarda le società erogatrici dei servizi di gambling, un importante stru-
mento di controllo che debbono possedere obbligatoriamente tutte le suddette società
operanti nel settore, soprattutto quelle “virtuali”, è il protocollo progettato per realizza-
re comunicazioni cifrate su internet62, di cui l'AAMS ne verifica il possesso e l'effica-
cia. Il protocollo di crittografia applicato consente di prevenire la manomissione dei
dati, la falsificazione e intercettazione, garantendo quindi l'affidabilità e la riservatezza
delle comunicazioni a vantaggio del cliente.
62 Attualmente i protocolli più utilizzati sono il TLS (Transport Layer Security) e il suo predecessore SSL (Secu-
re Sockets Layer). Nel campo dell'informatica sono protocolli crittografici che permettono una comunicazio-
ne sicura dalla sorgente al destinatario sulle reti internet, fornendo autenticazione, integrità dei dati e cifra-
tura, operando al di sopra del livello di trasporto.
 35
Le società devono poi possedere la licenza, il cui acquisto è subordinato ai requisiti
tecnico-strutturali di cui già si è parlato in precedenza (vedi a pagina 29) e se riescono
a soddisfarli tutti e a vincere il bando pubblico allora potranno operare. Per ulteriori
informazioni se ne parlerà nel prossimo capitolo, in questo momento si è dato solo un
quadro di controllo generale, al fine di introdurre l'argomento
Per quanto riguarda le VLT, sono fornite ai Concessionari solamente da alcuni produt-
tori certificati. I principali produttori attualmente, sono Spielo, Novomatic, Markur In-
spired, Bally, Zitro ed Ace Interactive. Le macchinette debbono esser  installate in lo-
cali appositamente dedicati aventi delle caratteristiche ben specifiche e previa autoriz-
zazione esplicita da parte del Concessionario, che produrrà lettera d'incarico63 per l'Au-
torizzazione e, dopo l'ok della Questura di competenza, potranno esser avviate.
Il sistema non è poi così complicato, c'è un produttore certificato che produce per con-
to di una società (ad esempio Lottomatica), il licenziatario programma una piattaforma
(ad esempio Lottomatica ha creato Spielo) e collega tutte le macchine tra loro e ad un
server centrale (Lottomatica sua la rete BetterSlot), queste verranno collocate in una
sala da gioco con la dovuta licenza rilasciata dalla questura ed ogni VLT sarà collegata
ad un server centrale tenuto dal Concessionario a monte.
Quindi, mentre ciascun modello di NewSlot necessita di una certificazione64 “di parte
terza” da parte di organismi specializzati per essere connesso alla rete pubblica di ge-
stione e controllo, i sistemi VLT sono “verificati” nel loro insieme (sistemi centrali,
terminali, software di gestione e software di gioco).
Pertanto le NewSlot devono rispettare il provvedimento del 5 Aprile 2011 (Art. 4 del
Decreto), che stabilisce di fatto il riconoscimento degli operatori all'interno della filie-
63 Come richiesto dall'Art. 88 del TULPS.
64 Decreto dei Monopoli di Stato del 5 aprile 2011 reca la lista dei soggetti che esercitano attività funzionali
alla raccolta del gioco mediante apparecchi da divertimento con vincita in denaro con riferimento al comma
6 dell'Art. 110 del TULPS. 
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ra del gioco da intrattenimento pubblico. L'iscrizione a tale elenco costituisce titolo
abilitativo per coloro che svolgono attività in materia di apparecchi da intrattenimento.
L'elenco è pubblico ed è pubblicato sul sito istituzionale dell'ADM-Area Giochi.
Di estrema rilevanza, oltre ai requisiti richiesti per l'iscrizione dettagliatamente elenca-
ti nel suddetto articolo, si evidenza la dichiarazione d'impiego volta al conseguimento
della certificazione rilasciata dall'ente di accreditamento ACCREDIA:  l'imprenditore
dovrà effettuare una “dichiarazione d'impegno volta al conseguimento della certifica-
zione ISO 9001:2008” entro i 180 giorni successivi all'iscrizione ed obbligatoria a par-
tire dal 2012.  Oggetto di certificazione saranno la progettazione della scheda di gioco
di ogni “macchinetta”, la progettazione meccanica degli apparecchi di gioco, i video-
terminali, dei sistemi di gioco e di tutte le periferiche ad essi connessi, incluso il soft -
ware necessario al funzionamento dell'apparecchio stesso.
Per le VLT la questione è diversa. “La Legge prescrive che non è richiesta una “certifi-
cazione” (termine talvolta utilizzato nel senso amministrativo, non in quello tecnologi-
co) ma una “verifica di conformità” alle specifiche definite dalla regolazione tecnica
dei sistemi stessi, predisposta dalla SOGEI, adottata dall'AAMS e sottoposta alle con-
suete procedure di informazione comunitaria che gestiscono la libera circolazione di
beni e servizi della società dell'informazione, anche se destinati a sistemi informatici
pubblici.
Parliamo quindi, essenzialmente, di un collaudo di sistemi tecnologici pubblici, effet-
tuato tecnicamente dalla SOGEI a supporto dell'Amministrazione Finanziaria, che ne è
il committente”65
Lo sviluppo e la gestione vera e propria del “sistema Video Lottery Terminal” è quindi
affidato in concessione e l'Amministrazione Pubblica ha il ruolo di controllore, tramite
SOGEI, sulle tecnologie sviluppate da operatori terzi che competono fra loro. Soluzio-
ne efficiente per Cangianelli, che mette a riparo l'Italia da contenziosi, con l'Unione
Europea, in materia di limitazione della concorrenza (frequenti in per il nostro Paese),
65 Emmanuele Cangianelli, Partner di MAG, spiega il “sistema” in un'intervista per www.gioconews.it
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quindi l'efficienza non deve esser trovata nella sola tecnologia, ma nella tutela di un'a-
deguata presenza sul territorio di questa offerta, indispensabile per continuare a soddi-
sfare la domanda di intrattenimento con le piccole vincite.
In altre parole, se si utilizzano politiche di controllo costantemente aggiornate, nella
pratica quotidiana, il sistema si presenta efficace se pure con qualche laguna.
Secondo l'esperto Cangianelli, il fatto che SOGEI non sia accreditata non è di per se
motivo di allarmismo, né segnale di “un qualcosa di marcio”, a mio parere invece, in
un contesto oltremodo delicato non rappresenta il massimo della trasparenza e fiducia,
non è mio interesse voler far apparire la situazione come un “disastro”, ma di certo
funzionerebbe meglio un sistema nel cui lo Stato controlla (anche tramite società terze,
soprattutto quando sono in mano pubblica, come SOGEI) direttamente la rete sulla
quale viaggiano i dati. Un controllo che non dovrebbe fermarsi alla sicurezza del  fun-
zionamento e della legalità della rete, ma volto soprattutto alla tutela il consumatore fi-
nale, costantemente minacciato di truffe dinanzi ad un sistema di oltre 51 mila video-
lottery dislocate in 4.600 sale e 378.000 NewSlot presenti in circa 120.000 esercizi e
per garantire tutto ciò è certamente utile obbligare SOGEI a recepire i parametri inter-
nazionali per la certificazione dei software.
2.2. Ruolo dello Stato e introiti.
• La regolamentazione, significato ed effetti.
Nel settore dei giochi d'azzardo lo Stato italiano ricopre il ruolo di regolatore,
ma cosa vuol dire “regolamentazione” e “regolatore”?
In senso più ampio del termine, si può indicare come regolamentazione ogni possibile
forma di influenza economica e sociale che non deriva necessariamente dallo Stato,
ma anche da altre fonti come ad esempio i mercati, le imprese stesse su base volonta-
ria (autoregolamentazione), associazioni di categoria e professionali e altre organizza-
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zioni italiane e internazionali. 
Ma in senso proprio, la regolamentazione, indica ogni deliberata influenza dello Stato
sul comportamento delle imprese e degli individui nella società, attraverso non solo re-
gole e norme rigide, ma anche attraverso la definizione di incentivi economici, asse-
gnazione di diritti o risorse, la disponibilità di informazioni o altre tecniche.
In sintesi, può esser definita come l'imposizione di limiti alla discrezionalità delle scel-
te di individui ed organizzazioni di ogni tipo, ciò perchè la regolamentazione economi-
ca definisce i limiti all'azione di imprese ed individui.
Selznick66 (1985) la definisce come “un controllo continuo e concentrato esercitato da
un'autorità pubblica su attività che hanno un valore per la collettività67”.
L'economia della regolazione si sviluppa originariamente nell'ambito dei monopoli,
con l'obiettivo di imporre limiti nei comportamenti del monopolista o di limitarne il
potere di mercato, soprattutto per quanto riguarda la fissazione dei prezzi, la disponibi-
lità dei servizi e la qualità degli stessi. Il modus operandi è simile in molti dei campi e
attività regolamentate, lo Stato costituisce delle Autority, ovvero delle autorità indipen-
denti che operano all'interno del loro bacino di competenza.
Sebbene gli Stati Uniti siano costituzionalmente una Confederazione che caldeggia la
libertà, soprattutto in ambito economico, furono proprio loro i primi a sviluppare il
concetto di regolamentazione con la creazione della  Inter-State Commerce Commis-
sion  con l'obiettivo di limitare il mercato delle compagnie ferroviarie,  divenute dei
monopolisti o oligopolisti (in base alla regione in cui erano sorte). In Europa questa
modalità di regolamentazione venne introdotta dagli anni '50, quando venne istituita la
Indipendent Television Autority.
66 Philip Selznick (8 gennaio 1919 – 12 giugno 2010) è stato un professore di sociologia e giurisprudenza pres-
so la Uneversity of California, Berkeley. Autore neo-classico ha scritto numerosi testi sull'organizzazione ed
il ruolo della pubblica amministrazione nel contesto sociale.
67 P. Selznick, Focusing Organisational Research on Regulation, in R. Noll (ed.), Regulatory Policy and the
Social Sciences, Berkeley, CA, 1985), pag. 363.
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Le principali teorie che spiegano i motivi per cui uno Stato decide di regolamentare un
settore sono quattro:
1. la teoria dell'Interesse Pubblico;
2. la teoria Economica della Regolamentazione;
3. la teoria dell'Economia Istituzionale della Regolamentazione;
4. la teoria della Nuova Economia Pubblica;
tutte accomunate dallo scopo ultimo di tutelare l'interesse pubblico. Questo focus ha lo
scopo di illustrare il concetto alla base della regolazione, non si procederà dunque alla
spiegazione delle teorie sopra citate.
In Italia il primo organo con fuzione di regolamentare il compatto dei Monopoli di
Stato fu  l'AAMS (Amministrazione  Autonoma dei  Monopoli  di  Stato)  fondata  nel
1927 a Roma dal Governo italiano presieduto da Benito Mussolini. Oggi l'AAMS è
stata incorporata, come si è già detto, in un altro ente pubblico, l'ADM (Agenzia delle
Dogane e dei Monopoli) Area Monopoli per motivi di risparmio economico. Essa re-
gola il comparto del gioco pubblico attraverso una verifica costante dell'operato dei
concessionari e una mirata azione di contrasto all'irregolarità. Inoltre, l'ADM, esercita
l'attività di controllo sulla produzione, distribuzione e vendita dei tabacchi e sulla ri-
scossione e versamento delle imposte che vi gravano. L'ADM ha quindi due aree indi-
pendenti, Area Tabacchi e area Monopoli.
Da tutto ciò si intuisce facilmente quanto potere abbia il regolatore, che per conto del-
lo Stato può attivamente contribuire allo sviluppo o al declino di un intero settore, con
tutte le conseguenze che ne derivano: creazione di ricchezza, nuovi posti di lavoro, be-
nessere generale dei cittadini ed incremento delle entrate erariali o, al contrario, au-
mento dell'illegalità, perdita di posti di lavoro per chi lavora nel settore, aumento  della
criminalità organizzata, delle malattie causate dal gioco e perdita di flussi erariali nelle
casse dello Stato. 
Sebbene siano diametralmente opposti, in realtà sono risultati che si affiancano costan-
temente e ciò per la mancanza di una regolamentazione efficace ed efficiente a livello
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nazionale prima e a livello locale poi. La normativa del settore, compreso l'organo re-
golatore, a mio parere, non operano con criterio, è tutto molto frammentato e di diffici-
le comprensione perfino per chi opera nel settore. 
Lo Stato si avvale di organi di regolamentazione e controllo  che si avvalgono di altri
organi pubblici e privati (per la parte informatica) e le leggi stesse sono numerosissime
e di diverso approccio giuridico, in base al gioco specifico. Questa frammentazione
delle attività, delle organizzazioni a monte e a valle del settore, dei numerosi giochi e
delle innumerevoli leggi non fa altro che accentuare il caos in un settore che di per sé è
tutt'altro che di semplice gestione.
I concessionari, ovvero chi acquista la concessione e per legge ha il diritto di operare
nel mercato dei giochi, opera come incaricato di un pubblico servizio e, quindi, è sog-
getto al controllo della Pubblica Amministrazione concedente (nel caso in questione è
l'AAMS) e al regime autorizzatorio di pubblica sicurezza (rilasciato dalla questura).
Si parla di concessioni, ma cosa sono? La concessione68 è il provvedimento ammini-
strativo con cui lo Stato conferisce ex novo posizioni giuridiche attive al destinatario,
ampliandone la sfera giuridica.
Il concessionario ha degli obblighi, molti comuni a tutte le tipologie di concessioni,
come l'obbligo di intrattenere regolari rapporti di lavoro con i dipendenti, pagare la
Pubblica Amministrazione i canoni della concessione; altre specifiche di ogni tipolo-
gia di concessione.
Con riferimento ai poteri dello Stato, questi hanno come effetto un controllo molto in-
cisivo sull'attività svolta dai concessionari, consistendo in un potere assoluto sulle con-
cessioni, dato che può porre a termine il contratto per risoluzione unilaterale, la quale
68 La concessione ha tre caratteristiche: 1) creazione ex novo situazioni giuridiche, che diventa così titolare del
diritto di operare nel settore; 2) l'interesse pretensivo del richiedente, che non ha un diritto che vuol far va -
lere ma piuttosto il richiedente vuol far valere un legittimo interesse, sollecitando la P.A. ; 3) il controllo del
concedente, così la P.A. non cede beni pubblici o attività di interesse pubblico, infatti, concede solamente su
licenza l'operatività in un settore. Pertanto, nei rapporti concessori, lo Stato esercita vigilanza non solo sul
rispetto della disciplina generale, ma anche sulle modalità e sulle scelte operative del concessionario.
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può ricorrere ad una declaratoria di decadenza69, riscatto70 o revoca71. In ogni caso al
concessionario sono dovute le spettanze eventualmente maturate fino a quel momen-
to72.
Una linea fondamentale tenuta dal legislatore riguarda quella di improntare tutta la sua
attività nel settore alla salvaguardia della tipicità del prodotto e di adottare lo strumen-
to dell'affidamento in concessione della gestione del gioco ad operatori privati qualifi-
cati attraverso procedure selettive ad evidenza pubblica, così da ampliare il numero di
operatori del settore mantenendo uno stretto governo sull'attività73.
• Sistema di affidamento e tutela sociale.
Un esempio dell'effetto espansivo o contrattivo causato dalle scelte statali, in
materia di concessioni e licenze, è riscontrabile nel caso delle lotterie.
In questo settore, lo Stato utilizza un sistema mono-affidamento, assegnando l'eserci-
zio e la gestione in concessione a due sole società: Lottomatica, di proprietà di GTE-
CH S.p.A. (già Lottomatica Group) per l'esercizio e la gestione del Gioco del Lotto e
dei Gratta e Vinci per citarne i più famosi e SISAL per il gioco del SuperEnalotto, poi
c'è la Lotteria Italia (ex Lotteria di Capodanno) che risulta essere ad oggi l'unica lotte-
ria nazionale italiana ancora in vigore, dopo la soppressione della Lotteria di Sanremo,
comunque gestita dal circuito di Lottomatica. In questi due casi, come in ogni conces-
69 Trattasi di uno strumento sanzionatorio che la P.A. concedente ha a disposizione quando si verifica una
inadempienza colposa, grave e reiterata del concessionario. Possibile anche se il concessionario no presenti
più l'idoneità soggettiva ed oggettiva a svolgere l'attività dedotta in concessione.
70 Il riscatto invece è un diritto potestativo di natura pubblicistica mediante il quale si estingue un rapporto
purché sia trascorso un certo lasso di tempo e il concessionario ne abbia conoscenza con un certo anticipo.
71 In questo caso si tratta di un atto con il quale la P.A. può revocare la concessione qualora siano sopravvenu-
te  ragioni di interesse pubblico.
72 S. Sbordoni “Il Gioco Telematico” cap.2 pag.10.
73 Lo scopo è stato perseguito tramite l'affidamento di segmenti di gioco e non di giochi specifici (modello plu-
riconcessorio).
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sione, si prevede il trasferimento in capo al concessionario della responsabilità della
gestione, da intendersi anche all'assunzione del rischio economico.
Il  sistema  mono-affidamento  utilizzato  per  regolamentare  questo  settore  ha  avuto
come effetto positivo quello di aver un maggior controllo del settore ma, oltre ad aver
fatto arricchire due società, ha anche chiuso un settore limitandone l'efficienza, senza
alcun reale beneficio per i cittadini italiani, né per l'erario.
A differenza delle lotterie che hanno un sistema di assegnazione mono-affidamento,
per i giochi diversi dalle lotterie, sia per il sistema fisico che quello a distanza si utiliz-
za un sistema di assegnazione delle concessioni pluri-affidamento. Questa scelta è data
dalla venuta meno dell'esigenza di unitarietà di esercizio e di gestione da parte di un'u-
nica società. Tale sistema comunque è sottoposto a vincoli con i quali l'apertura del
mercato è subordinata a requisiti di natura strutturale, organizzativa e tecnica che tutti i
soggetti concessionari devono possedere.
Il sistema sopra indicato ha consentito l'apertura del mercato a numerosissimi operato-
ri, così che, aumentando la concorrenza è divenuto efficiente. L'ampliarsi dell'offerta
l'ha reso anche più dinamico, tecnologico e flessibile alle esigenze dei consumatori,
con conseguente beneficio per gli stessi, che hanno più prodotti e servizi su cui sce-
gliere e per lo Stato, che negli anni ha visto aumentare le entrate erariali e l'aumento
dei posti di lavoro nel settore.
Da quest'ultima analisi è quindi chiaro che aprire il mercato dei giochi, continuando a
regolamentarlo appare la scelta più efficiente per tutti, imprenditori, investitori, consu-
matori, Stato e la società tutta.
L'ultimo ruolo che riveste lo Stato in questo settore è, forse, il più importante. Lo Stato
ha il compito di tutelare la salute della popolazione e per questo ha varato, negli anni,
numerosi interventi legislativi per difendere o assistere i giocatori malati.
Ha per ciò istituito l'Osservatorio74, presso l'ADM al fine di valutare le misure più effi-
74 L'Art. 7 comma 10 della legge 08.11.2012 n. 189, Legge di conversione del D.L. 13.09.2012 n. 158, ha
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caci per contrastare la diffusione del gioco d'azzardo patologico e il fenomeno della di-
pendenza grave. Si è anche approvato una strategia d'intervento tradotta in un Piano
d'Azione Nazionale75 (PAN) rivolto alla prevenzione delle problematiche connesse al
gioco.
Il PAN, proposto e coordinato dal Capo Dipartimento delle Politiche Antidroga della
Presidenza del Consiglio dei Ministri, è stato definito in collaborazione e con il contri-
buto dei membri esperti individuati dal Ministero della Saluta, dell'Istruzione, dell'U-
niversità e della Ricerca, dello Sviluppo Economico, da esponenti delle associazioni
rappresentative delle famiglie e dei giovani e dei consumatori (AGE, MOIGE, Coda-
cons), dai rappresentanti dei Comuni.
Inoltre, allo scopo di individuare le misure più idonee per contrastare il gioco patologi-
co, è stato coinvolto anche un Comitato consultivo di supporto, istituito appositamente
per consentire un'ampia e trasversale partecipazione della società civile alla definizio-
ne del Piano stesso. Sono stati inoltre consultati i rappresentanti delle Regioni e delle
Province Autonome. 
Il PAN consiste in  una serie di indirizzi utili a sviluppare un'azione coordinata attra-
verso attività concrete a cui ognuno per propria competenza e responsabilità potrà fare
riferimento per sviluppare progetti finalizzati e coerenti con la strategia condivisa. Una
volta monitorata la situazione si è passati ad una serie di iniziative comunicative con-
centrati sulla prevenzione, attraverso spot su reti nazionali e locali.
Entrando nel dettaglio della sua articolazione si tratta, in particolare, di creare un Net-
work nazionale di Help Line con aree di operatività regionale, istituite presso strutture
pubbliche, con punti di primo ascolto e realizzare e diffondere materiali di prevenzione
sul gioco patologico, indirizzati alla popolazione generale (scuole, insegnanti, fami-
istituito l'Osservatorio sul Gioco d'Azzardo Patologico, con il compito di raccogliere dati nazionali e coordi-
nare le attività al fine di individuare e valutare le misure più efficienti per contrastare la diffusione del gioco
d'azzardo e il fenomeno della dipendenza grave.
75 Piano d'Azione Nazionale G.A.P. 2013-2015 – Area Prevenzione. 
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glie/genitori), anche attraverso Internet e social network. E' prevista, infine, l'attivazio-
ne di studi e ricerche sul GAP: testing di software per identificazione di giocatori pro-
blematici durante il gioco e realizzazione di un'unità mobile per laboratorio in vivo per
ricerche comportamentali su slot machine e VLT al fine di ottenere sistemi sempre più
efficaci di prevenzione. 
Il Piano rappresenta il primo concreto e importante passo che consentirà alle istituzio-
ni e alle organizzazioni nazionali competenti di fornire una risposta concreta all'emer-
genza di un fenomeno rilevante nel contesto sociale del Paese76.
• Gli introiti erariali.
Passiamo adesso all'analisi degli introiti erariali.
Lo  Stato  ha  deciso  di  legalizzare,  seppur  con  molta  fatica  ed  a  seguito  di  una
dettagliata regolamentazione, il settore dei giochi d'azzardo. La decisione è stata presa
tenendo sicuramente in considerazione anche l'apporto di mezzi finanziari che questo
settore può dare all'erario, oltre che per i posti di lavoro creati.
Spesso si è sentito parlare di bassa tassazione sui giochi. Analizziamo però i numeri.
Nel 2012 l'erario ha incassato dal settore poco più i 8 miliardi di euro, nel 2013 quasi
8,2 miliardi, con un incremento di circa 1,77 punti percentuali. 
Tale somma sembra molto bassa se si considera il volume di gioco, che ricordiamo ri-
sulta essere di circa 88,5 miliardi nel 2012 e 84,7 nel 2013. In altre parole, a fronte del-
la raccolta, il fisco ha avuto un entrata poco sotto al 10%. Ciò appare del tutto infonda-
to, a parer dello scrittore, rapportare le entrate del fisco con i dati sulle raccolte, appare
invece più sensato rapportarla sulla spesa dei giocatori77. 
76 Dal sito internet www.salute.gov.it
77 Come si è già avuto moto di dire, la spesa dei giocatori è data dalla differenza tra la raccolta (il giocato
complessivo)  e  la  vincita  (la  somma  che  torna  indietro  ai  giocatori).  In  altre  parole,  la  “spesa  per
giocatore” rappresenta quello che per le aziende industriali potrebbe essere il “margine di contribuzione in-
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È questo il dato che può dare una misura dell'effettiva tassazione dei giochi.
Attraverso un'elaborazione dei dati si possono ricavare delle informazioni molto inte-
ressanti e riassunte nella seguente tabella in cui, per ogni tipologia di giochi viene indi-
cato, per l'anno 2013, il volume di raccolta, vincite, spesa (come differenza) ed entrata
dell'erario:
Tipologia di gioco Raccolta (mln €) Vincite (mln €) Spesa (mln €) Erario (mln €) % 
Apparecchi78 47810 38498 9312 4357 46,8
Bingo 1664 1042 622 183 29,4
Giochi sportivi79 4635 3613 1022 201 19,7
Lotterie80 17321 11664 5657 3338 59,1
Giochi di abilità81 13298 12821 477 101 21,2
Totale importi 84728 67638 17090 8180 47,982
Osservando tutti i dati risulta semplice capire che nella realtà non è del tutto vero che i
giochi non sono tassati o sono tassati poco. Alcuni di essi hanno una bassa partecipa-
zione alle spese dello stato, come i giochi a base sportiva o quelli di abilità, i quali si
fermano al 20% circa, ma altri, come le lotterie e gli apparecchi sono tutt'altro che de-
tassati, arrivando a sfiorare i 50 punti percentuali (negli apparecchi) e addirittura quasi
60 nelle lotterie. 
Per completezza d'analisi si ricorda che la spesa dei giocatori, gli oltre 17 miliardi di
dustriale”, esso quindi si presta meglio alle considerazioni sulla tassazione rispetto invece al volume di rac -
colta, che sembra più un “fatturato” di un'azienda industriale.
78 Sotto questa voce vengono sommati gli apparecchi e i dispositivi del comma 6 e 7 dell'art. 110 del TULPS.
79 Sotto questa voce vengono sommati i giochi a base ippica e quelli a base sportiva.
80 Sotto questa voce vengono sommati i giochi numerici a totalizzazione, e tutte le lotterie nazionali comprese
il Lotto e il SuperEnalotto.
81 Sotto questa voce vengono sommati i giochi di abilità a distanza e non e sotto qualsiasi forma.
82 La percentuale è stata trovata dividendo l'ammontare riscosso dall'erario diviso la spesa per giocatore che
rappresenta una sotto forma di margine operativo delle aziende operanti nel settore. La percentuale totale è
stata trovata dividendo la somma riscossa dal fisco per tutti i giochi diviso la spesa dei giocatori.
 46
euro, non è ancora un utile per le società, tanto che bisogna ancora togliere tutti i costi
di gestione83. 
Purtroppo la diffusione di informazioni errate o, meglio, distorte sulla tassazione dei
giochi fa si che la gente inorridisca dinanzi a certi dati. Ad esempio il 4 gennaio 2014
un articolo comparso sul blog “Siamo la gente” viene riportata un'osservazione di Si-
mone Feder,  psicologo e coordinatore dell'Area Giovani e Dipendenze della Casa del
Giovane di Pavia, il quale fa notare che latte e pane sono tassati più del gioco online. I
due beni, dice lo psicologo, sono tassati rispettivamente al 4% e all'8,4%, mentre il
gioco online solo allo 0,6%. 
Probabilmente però il Dott. Fader ha trovato questa percentuale dividendo l'incasso
dell'Erario per la raccolta totale. 
Un errore, a mio avviso, davvero grossolano, per i motivi concettuali sopra esposti. Ma
vediamo meglio di capire perchè il  ragionamento di Fader e quelli  che la pensano
come lui, secondo il sottoscritto, è errato.
Se non volessimo diminuire la quota di vincita spettante ai giocatori e applicassimo
alla raccolta del gioco online la percentuale di tassazione del latte (4%), l'Erario incas-
serebbe, per l'anno 2013, 532 milioni di euro a fronte dei 101 di quelli incassati. A
questi 532 milioni, se aggiungiamo quanto ai giocatori è tornato indietro sotto forma di
vincita nello stesso anno si arriva alla cifra di 13,35 miliardi, ovvero 55 milioni di euro
oltre a quello incassato, ergo, saranno in perdita e senza considerare tutti gli altri costi
che deve affrontare una grande società di capitali (società di revisione, consiglieri ecc).
Se  addirittura  applicassimo,  come  forse  vorrebbe  lo  psicologo,  la  percentuale
dell'8,4% (quella del pane), le società avrebbero perso nel 2013 oltre 640 milioni di
euro. Dopo quest'ultima analisi spero di aver fatto capire allo scrittore il perchè non si
debba ragionare come il Dott. Fader e perchè, in realtà, la tassazione sui giochi è, in
83 Mi riferisco, al costo per acquisire la concessione, i costi del personale, dei fabbricati, dei software, degli
ammortamenti, del costo del debito, della pubblicità, della ricerca, dei dirigenti ecc. Solo dopo aver sottratto
tutti i costi sopra citati e gli eventuali costi extra-caratteristici che le società avranno il reddito di esercizio.
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generale, a mio avviso adeguata, soprattutto se non si vuol intaccare le vincite dei gio-
catori.
Come se ciò non bastasse, Palazzo Chigi ha aumentato la tassazione sui giochi84. Lo
scopo è reperire circa due miliardi di euro da destinare alla riduzione delle tasse e sal-
vare gli gravi fiscale delle famiglie, aumentando del 5% il prelievo erariale sugli appa-
recchi dell'art. 110 comma 6 e 7 del TULS. 
Tale manovra, secondo la Luiss di Roma, porterebbe ad un incasso immediato per l'E-
rario ma, successivamente, ci potrebbe essere una contrazione della base imponibile,
dovuta alla flessione della domanda (già in declino rispetto al 2012) che costerebbe
520 milioni di euro che farebbero diminuire il prelievo attuale.
Il timore per un aumento della tassazione sui giochi è divenuto realtà con la Legge di
Stabilità presentata dal Ministro dell'Economia e delle Finanze Padoan presentata il 23
ottobre 2014, ma che almeno ha diminuito la percentuale precedentemente optata.
Nella manovra, infatti, viene indicato l'aumento sul prelievo fiscale solo sui giochi e
sugli apparecchi di intrattenimento con vincite in denaro, che passerà dal 13% al 17%
per le NewSlot e dal 5% al 9% sulle VLT a decorrere dal primo aprile 2015. Ciò signi-
fica che i giocatori, in caso di vincita, vedranno ridursi l'importo che andranno ad in-
cassare, dato che le vincite sono tassate alla fonte. 
A guardare le percentuali ai più sembrerebbe una bassa tassazione, soprattutto per le
VLT, ma si ricorda che il 9% andrà a colpire il “raccolto” e che, per legge, le VLT de-
vono restituire ben l'81% di quanto incassato, il che significa una percentuale cumulata
del 90%. In altre parole, le società che gestiscono le VLT avranno una forbice di ricavo
netto di soli 10 punti percentuali. Con questi 10 punti, le società del settore dovranno
coprire tutti i costi e remunerare adeguatamente il capitale investito nell'attività.
C'è anche il pericolo “sociale”, secondo il Presidente ed Amministratore Delegato di
Snai Giorgio Sandi, “gli interventi proposti dal Governo produrranno fallimenti, licen-
84 Legge Finanziaria che decorrerà dal 2015.
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ziamenti e assist alla criminalità organizzata” che si rimpossesserà del buco lasciato
dai Concessionari di Stato per il Gioco Lecito, “regalando il mercato a quelle organiz-
zazioni criminali che si erano strenuamente combattute” e parzialmente sconfitte con
le leggi in materia di gioco del 200485, con danno, infine, per l'erario.
Ancora una volta “pagheranno” i consumatori (meno protetti) e le società serie (che
probabilmente vedranno ulteriore flessione del loro giro d'affari a favore, probabilmen-
te, delle società illegali).
2.3. Quadro normativo.
• Disposizioni di carattere generale.
Passiamo adesso alla rete di norme e disposizioni normative che regolano il set-
tore dei giochi. La prima considerazione è di carattere generale in quanto l'ordinamen-
to italiano vieta la pratica del gioco d'azzardo ma, al contempo, esiste un monopolio
statale del settore, cui si correla un controllo, sempre statale, sulla gestione dei relativi
proventi. Come a dire “il gioco d'azzardo è contrario all'ordine pubblico (il comporta-
mento alterato dei giocatori potrebbe turbare l'ordine)  e al buon costume (dato che po-
trebbe generare un'avversione al lavoro ed al risparmio), quindi è illegale, tranne se lo
eroga lo Stato”. Sembra un paradosso ma non è così.
Ecco che quindi vengono emanati quattro articoli del codice penale di primaria impor-
tanza: articoli 718, 719, 720 e 721 del Codice Penale.
L'art. 721 c.p. recita: “sono giochi d'azzardo quelli nei quali ricorre il fine di lucro e la
vincita o la perdita è interamente o quasi interamente aleatoria; sono case da giuoco i
85 Tratto da un appello lanciato ad Agimeg (Agenzia Giornalistica sul Mercato del Gioco) il 30 ottobre 2014.
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luoghi dove convengono destinati al giuoco d'azzardo, anche se privati, e anche se lo
scopo del giuoco è sotto qualsiasi forma dissimulato”. 
In questo articolo di apertura si fa riferimento a due concetti chiave: le caratteristiche
del gioco d'azzardo e la casa da gioco. Il primo è da intendersi quel gioco dove è pre-
sente l'alea della vincita o della perdita, ovvero quando queste derivano, in parte o to-
talmente, dalla sorte, accompagnati dal fine del lucro perseguito dalle parti, sia in de-
naro che in altri beni. Il secondo concetto fa riferimento alla casa da gioco, da inten-
dersi in senso funzionale, ovvero si considera qualsiasi luogo idoneo allo svolgimento
dell'attività sopra indicata, senza badare alle caratteristiche fisiche del luogo.
L'art. 718 c.p. recita: “Chiunque, in qualunque luogo pubblico o aperto al pubblico, o
in circoli privati di qualunque specie, tiene un gioco d'azzardo o lo agevola è punito
con l'arresto da tre mesi ad un anno e con ammenda non inferiore a 206 euro. Se il col-
pevole è un contravventore abituale o professionale, alla libertà vigilata può essere ag-
giunta la cauzione di buona condotta”.
In questo articolo abbiamo tre punti chiave: il luogo, inteso come elemento costitutivo
del reato; la pratica e l'agevolazione del gioco, quindi è punibile sia il soggetto orga-
nizzatore-amministratore-dirigente che predispone i mezzi (anche se non partecipa at-
tivamente), sia l'agevolatore, ovvero chi rende possibile o facilita l'attività illecita in
qualsiasi modo, anche con una condotta meramente omissiva; infine le sanzioni, che
vanno sia nella direzione della sanzione amministrativa, sia in quella della reclusione.
L'art. 719 c.p. integra il precedente stabilendo che: “La pena per il reato prevenuto dal-
l'articolo precedente è raddoppiata:
1) se il colpevole ha istituito o tenuto una casa da gioco;
2) se il fatto è commesso in un pubblico esercizio;
3) se sono impegnate nel giuoco poste rilevanti;
4) se fra coloro che partecipano al giuoco sono persone minori degli anni diciotto.
In questo articolo sono presenti quattro aggravanti che moltiplicano le pene dell'artico-
lo precedente. Da notare la logica dell'articolo: se costituisci una casa da gioco sei
doppiamente punito, questo perchè è probabile che un casinò abbia una maggiore at-
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trattività per i giocatori d'azzardo; le somme sono rilevanti dal punto di vista oggettivo
e non soggettivo, così da essere punibili ugualmente in tutti i casi; se giocano minori,
quindi si esclude il caso di semplice osservazione degli stessi.
Infine l'art 720 c.p. chiude i casi sanzionatori applicando delle sanzioni anche ai gioca-
tori: “Chiunque, in un luogo pubblico o aperto al pubblico, o in circoli privati di qua-
lunque specie, senza esser concorso nella contravvenzione prevenuta dall'art. 718, è
colto mentre prende parte al gioco d'azzardo, è punito con l'arresto fino a sei mesi e
con l'ammenda fino a 516 euro. La pena raddoppia:
1) nel caso di sorpresa in una casa da gioco o in un pubblico esercizio;
2) per coloro che hanno impegnato nel gioco poste rilevanti.
In questo articolo di chiusura si vogliono disincentivare le pratiche del gioco estenden-
do le sanzioni anche ai giocatori, con le aggravanti dell'esercizio in case da gioco e per
le poste rilevanti86.
Queste quattro norme estratte dal Codice Penale appaiono, a mio avviso, un buon ini-
zio per poter poter poi capire la logica seguita dal legislatore in tutte le successive nor-
me, ovvero fungono da linee guida per le successive emanazioni.
• Le eccezioni.
Queste disposizioni esprimono la regola generale, secondo cui il gioco d'azzar-
do non è consentito e non è suscettibile di tutela, ad esse tuttavia si contrappongono al-
tre disposizioni che introducono numerose eccezioni.
Il primo è datato 1924, quando con il d.lgs. n. 636 si “autorizza all'esercizio del gioco
86 La sorpresa in flagranza è considerata una condizione obiettiva di punibilità, sul cui ambito di applicazione
la dottrina non risulta concorde. Alcuni propendono infatti per un'interpretazione estensiva, che considera
anche le ipotesi in cui il soggetto viene colto immediatamente dopo l'interruzione del gioco, mentre altri in-
vece preferiscono restringere tale condizione solo ai casi in cui l'agente sia stato effettivamente colto nell'at-
to di prendere parte al gioco.
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e della scommessa, anche d'azzardo i  Casinò di  Campione d'Italia,  Sanremo, Saint
Vincent e Venezia”. La Consulta, con la sentenza n. 152 del 1985, indica che si tratta
di una difformità apparente dalle norme penali di settore perchè i proventi di cui si
tratta sono legittimi, in quanto per lo Stato costituiscono delle entrate, le quali sono de-
stinate al finanziamento di interventi realizzativi di interesse generale della popolazio-
ne, dunque l'uso pubblico delle risorse provenienti dal gioco d'azzardo giustifica la de-
roga alle norme penali87.
Da adesso in poi il legislatore continua ad emanare “eccezioni” alla regola generale,
con delle chiusure verso alcuni settori come le lotterie, riservati sempre ed esclusiva-
mente allo Stato88.
Ma la vera ondata di eccezioni alla regola principale di chiusura al gioco d'azzardo (ad
eccezione del gioco del Lotto che può esser erogato solo dallo Stato89), parte dagli anni
Novanta in poi, nei quali vennero emanate varie norme, tra cui:
• disposizioni in materia di apertura ai nuovi giochi, erogati da società private
concessionarie a cui è affidato l'esercizio dei giochi pubblici;
• disposizioni che regolano i giochi pubblici, affermando regole riguardanti ogni
aspetto dei giochi, dalle piattaforme alle vincite minime obbligatorie;
• disposizioni riguardanti l'affidamento, la domanda e i documenti, la concessio-
ne e le autorizzazioni che le società interessate devono inoltrare agli organi di
competenza, come l'AAMS o la Questura di competenza al fine di operare in le-
galità.
In materia dei giochi, il testo legislativo a cui far riferimento è il T.U.P.S. (Testo Unico
87 Fu la prima volta che il legislatore dichiarò più o meno esplicitamente l'accettabilità del gioco d'azzardo se
da questa pratica derivi un'interesse comune. Così si aprì la strada verso il gioco d'azzardo legale.
88 Regio Decreto Legislativo n. 1.933 del 1938, con il quale si vieta ai privati l'organizzazione del gioco del
Lotto e delle lotterie nazionali, riservando tale attività esclusivamente allo Stato.
89 Legge del 2 agosto 1982 n. 528 “Ordinamento del gioco del lotto e misure per il personale del lotto” in cui
all'art. 1 della legge si stabilisce che l'esercizio del gioco del lotto è riservato allo Stato ed affidato all'AAMS
che lo gestisce nell'ambito dei monopoli fiscali, nelle forme e nei modi previsti dalla legge.
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delle leggi di Pubblica Sicurezza) e sono gli artt. 86, 88 e 110 a stabilire i requisiti da
possedere al fine di poter erogare il gioco nei locali pubblici, anche attraverso disposi-
tivi elettronici, o per l'esercizio delle scommesse. 
L'art. 86 disciplina al terzo comma che è necessaria la licenza per possedere gli appa-
recchi e i congegni automatici, semiautomatici ed elettronici che erogano vincite (alea-
torie) in denaro.
L'art. 88 stabilisce che l'autorizzazione o la licenza di pubblica sicurezza è rilasciata
esclusivamente al concessionario e ai soggetti dallo stesso incaricati in forza dell'atto
di concessione. Inoltre la licenza per l'esercizio delle scommesse può essere concessa
esclusivamente a soggetti concessionari o autorizzati da parte dei Ministeri o di altri
enti ai quali la legge riserva tale facoltà.
L'art. 110 al comma 6 e 7 indica come leciti gli apparecchi che sono dotati di attestato
di conformità alle disposizioni vigenti rilasciato dal Ministero dell'Economia e delle
Finanze – Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato e obbligatoriamente col-
legati alla rete telematica90 dell'AAMS per la gestione telematica degli apparecchi (tale
rete consente la gestione telematica del gioco lecito previsto per gli apparecchi sopra
citati) e che presentano, oltre che l'elemento aleatorio, anche quello di abilità.
Inoltre il presente articolo detta le caratteristiche che devono possedere tutti gli appa-
recchi messi in esercizio a decorrere dal primo gennaio 2008.
• Le licenze per il gioco online e il Decreto Balduzzi.
Si è visto come funziona a livello normativo il sistema generale e per gli apparecchi,
ma per il gioco d'azzardo online, ovvero quello che ci permette di giocare da casa ai
più diffusi giochi “da casinò”, la questione è un po' diversa.
Il primo problema che si incontra nell'analizzare questo aspetto del settore è dato dal-
90 Come disposto dall'art. 14-bis al comma 4 del Decreto del Presidente 26 ottobre 1972 n. 640 modificato dal
Decreto Legislativo 26 febbraio 1999 n. 60, attuativo della Legge 288/98.
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l'inadeguatezza attuale della legislazione italiana in materia di gioco d'azzardo (a dirlo
è la Corte Costituzionale91), tralasciando l'aspetto processuale, morale, le sentenze (an-
che europee) che condannano il sistema italiano (che comunque dovrebbe esser esami-
nato anche da questi punti di vista), concentriamoci sulla pratica.
A livello normativo, lo Stato italiano regolamenta il gioco online, ovvero poker, scom-
messe e casinò e per il legislatore è legale solo se un operatore è in possesso dei per-
messi stabiliti dalla legge ed ha quindi l'ok dall'ADM. 
È invece illegale l'operatore non ha i requisiti stabiliti dal legislatore. La cosa si com-
plica quando diventa illegale la situazione in cui un operatore straniero (senza l'auto-
rizzazione) accetta giocatori italiani. 
Nel caso in cui l'operatore straniero ha le licenze europee ma non italiane è comunque
illegale, quindi l'AAMS oscura il sito dell'operatore. Si potrebbe discutere sulla legitti-
mità dell'operazione, dato che in Europa vige il principio della libera circolazione di
beni e servizi, ma non è questa la sede opportuna per discutere sull'operato del legisla-
tore, basti solo sapere che l'Italia è stata più volte ripresa per leggi che violano tale
principio.
Lo Stato giustifica questa operazione dichiarando l'impossibilità di controllare la lega-
lità dell'operatore straniero senza licenza, in altre parole il ruolo di controllore verreb-
be meno. Come a dire che una licenza austriaca, maltese, inglese o canadese non sia
idonea a garantire la sicurezza delle giocate, ovvero gli Stati stranieri non effettuano
abbastanza controlli. Motivazione ridicola.
La questione dei siti di giochi d'azzardo a distanza senza licenza verrà ripresa e spiega-
ta approfonditamente nel caso delle scommesse.
Da ultimo, ma non per ordine di importanza, va analizzato il “Decreto Balduzzi”92 “re-
91 Corte Costituzionale n. 291 del 2001, con nota di Pioletti U., -La consulta e il problema delle case da gioco-
in -Rivista di polizia- 2001.
92. Decreto Legge 13 settembre 2012 n.158, convertito in legge l'8 novembre 2012 n.158 e pubblicato sulla 
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cante disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto
livello di tutela della salute” e “misure di prevenzione per contrastare la ludopatia e
per l'attività sportiva non agonistica”. 
L'Art. 7 è il primo a recare disposizioni per contrastare la ludopatia, indicando come
“illegali le pubblicità che incitano il gioco ovvero l'esaltazione della sua pratica e
l'assenza di formule di avvertimento sul rischio di dipendenza, nonché dell'indicazio-
ne della possibilità di consultare le note informative sulle possibilità di vincita nei siti
istituzionali dell'AAMS”.
Inoltre è vietata la messa a disposizione, presso qualsiasi pubblico esercizio, di appa-
recchiature che consentano ai clienti di giocare sulle piattaforme di gioco online, da
soggetti privi di qualsiasi titolo concessorio o autorizzatorio rilasciato dalle competenti
autorità. 
Il Decreto puntualizza anche tutte le informazioni che devono essere messe a cono-
scenza dei clienti riguardo i giochi, le eventuali vincite e i problemi causati dal gioco
patologico.
Il presente articolo fissa anche il numero minimo di 5.000 controlli che le Forze del-
l'Ordine debbono effettuare ogni anno nei luoghi viene offerto, nelle varie forme, il
gioco d'azzardo.
Al fine di proteggere i giovani (minori di anni diciotto), è previsto il divieto di ingres-
so nelle aree destinate al gioco con vincite in denaro, come le sale bingo, videolottery-
room, VLT-room e nelle agenzie di scommesse (su eventi sportivi, anche ippici e non
sportivi) e in quelle in cui tale attività è quella principale.
Per chi, come il gestore di un bar o una sala giochi, non rispetta tutte le disposizioni in
materia di informazioni e avvisi,  sono previste ingenti sanzioni amministrative che
possono arrivare anche fino a 20.000 (se sono presenti minori nei locali) o 50.000 euro
(se mancano le informazioni e gli avvisi previsti dalla legge).
Da ultimo si riporta che il Decreto Balduzzi incorpora anche norme relative alla som-
     Gazzetta Ufficiale del 10 novembre 2012 Serie Generale n.263.
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ministrazione di alcolici e i relativi divieti, questi due settori (gioco d'azzardo e alcoli-
ci) sono stati modificati così da renderli più sicuri verso la popolazione con particolare
riferimento ai giovani e giovanissimi.
 
Ricapitolando, per quanto riguarda la normativa sul gioco d'azzardo:
• in generale è da considerarsi illegale;
• tale servizio può comunque esser erogato, ma solo dallo Stato;
• viene offerto da società private che hanno apposita licenza;
• lo Stato sostanzialmente agisce da controllore e regolatore;
• gli apparecchi di cui all'art. 110 comma 6 e 7 del TULPS devono avere i requi-
siti di legge, altrimenti risultano illegali;
• le lotterie sono gestite in mono-affidamento o da poche società;
• i casinò online e le scommesse sono concesse in pluri-affidamento ovvero sono
gestite da molti concessionari autorizzati;
• le società che operano senza licenza italiana sono illegali e i loro siti vengono
oscurati dall'AAMS.
PARTE SECONDA: IL SETTORE DELLE SCOMMESSE.
CAPITOLO 3.  IL SETTORE DELLE SCOMMESSE, NOZIONI GENERALI.
3.1. Il mondo delle scommesse.
• Introduzione al mondo delle scommesse.
Partendo da una nozione generale, si può definire come scommessa il contratto
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tra due persone dove i contraenti si impegnano a rischiare beni per vincerne altri, a se-
conda del verificarsi di un evento futuro ed incerto. Il bene rischiato è generalmente
chiamato posta o puntata. 
Nel caso di scommesse in denaro l'importo della possibile vincita è inversamente pro-
porzionale alla probabilità del verificarsi dell'evento, ovvero più è probabile la vincita,
meno denaro si vince. 
Il rapporto tra la possibile vincita e la posta è chiamato quota, essa non potrà mai esse-
re inferiore ad uno, altrimenti il vincitore della scommessa avrà vinto meno denaro
della puntata, il che rende inutile la scommessa stessa.
In questo capitolo si tratterà la scommessa sportiva. Essa è un gioco d'azzardo in cui
una persona pronostica il risultato di un evento sportivo che si terrà in futuro o, in al-
ternativa, che è in corso ma non è ancora terminato, in questo caso si parla di modalità
live.
In genere è lo scommettitore che decide l'importo da scommettere e sull'oggetto della
scommessa, essa dovrà esser poi accettata da un secondo soggetto, chiamato in gergo
bookmaker92,  che applica le quote alle quali verrà moltiplicato l'evento per dare l'im-
porto della vincita. Si puntualizza che l'entità della vincita è sempre conosciuta dallo
scommettitore e dal bookmaker.
Gli eventi oggetto di scommessa possono essere innumerevoli, di qualunque natura ma
in genere sono gli eventi sportivi ad attrarre maggiormente i giocatori, soprattutto le
partite di calcio.
Le scommesse possono essere giocate in:
• singola: una scommessa contenente un solo evento, se si indovina l'esito si vin-
ce l'importo stabilito;
• multipla: si tratta di scommesse che includono più eventi separati, che devono
92 In italiano può esser chiamato allibratore. Egli è autorizzato alla riscossione di scommesse, che possono ri -
guardare un vasto numero di eventi, di ogni natura. In italia è più spesso utilizzato il sinonimo anglosassone
bookmaker.
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essere indovinati tutti per poter vincere;
• sistema: in questa tipologia di scommessa si trovano più risultati che permetto-
no la vincita: uno stesso evento ha due o più risultati, così da formare le colon-
ne, ovvero delle schedine interne alla scommessa. In questo caso l'importo gio-
cato verrà diviso per il numero di colonne e potranno esserci una o più colonne
vincenti sempre nella stessa schedina.
• Spazio operativo. Numeri e statistiche.
In Italia il  betting legale, ovvero la somma della raccolta effettuata dalle circa
8.000 agenzie con licenza, ha un valore di oltre 3,8 miliardi di euro. Secondo i più re-
centi rilevamenti, in Italia sono presenti circa 1.230 negozi in cui l'offerta di scommes-
sa è l'attività prevalente, ai quali si aggiungono circa 4.300 “corner”, ovvero negozi in
cui il core business è un altro (bar, tabacchi, ricevitorie ecc.). Sommando i due dati, è
quindi possibile scommettere in oltre 5.500 locali, come a dire un locale ogni dieci-un-
dici mila abitanti.
Numeri destinati a crescere nel tempo. Basti pensare che nel 2000 erano solamente
700 le agenzie in cui era possibile scommettere quindi, ad oggi, l'incremento va nel-
l'ordine del 1.000%. Tale straordinario risultato è dovuto alle recenti parziali liberaliz-
zazioni del settore, da ultimo il Decreto Bersani del 2006. 
Al valore delle giocate “interne” si sommano le scommesse estere per un valore di ol-
tre 40 miliardi di euro l'anno. Cifra enorme, ma che vale relativamente poco se si pen-
sa che da recenti stime il movimento delle puntate mondiali si attesta tra i 500 e i 750
miliardi di euro l'anno, con l'esplosione dei bookmakers asiatici, molti dei quali con
sede a Singapore (non essendo tenuti al rispetto dei più rigidi limiti europei in materia
di identificazione della clientela e di accettazione delle giocate93).
93 Estrapolato da un articolo del Sole 24 Ore del dicembre 2013.
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Se il valore complessivo del gioco vale 3,8 miliardi di euro, quello online circa 850
milioni di euro.
Le prime case da gioco online nacquero alla fine degli anni Novanta, furono Bet and
Win (oggi conosciuta col nome di BWIN), Bet365 e BetFair ad offrire per prime tale
servizio. 
Una “febbre da gioco” che non passò inosservata alle autorità italiane, che attraverso
l'AAMS, oscurò e tutt'ora oscura moltissimi siti di scommesse online perchè prima era
del tutto illegale (si poteva scommettere solo sulle corse ippiche e al TotoCalcio, di
proprietà dello Stato). Successivamente, con l'apertura a quest'attività, furono e sono
ancora oscurati solo i siti senza licenza e senza autorizzazione.
Solo uno spiacevole inconveniente per gli  scommettitori incalliti,  essi infatti  hanno
trovato e trovano tutt'ora metodi per aggirare il blocco, cambiando server di collega-
mento internet con quelli esteri, modificando gli  host del  browser o attraverso pro-
grammi e browser creati appositamente per aggirare i blocchi.
Secondo recenti statistiche, lo scommettitore online94 ha un determinato profilo: uomo
(per il 90% dei casi) e di età compresa tra i 18 e i 30 anni (42% che sale all'83% se si
arriva va dai 18 ai 45 anni), quindi oltre una persona su tre che scommette è un uomo
compreso tra i 18 e i 30 anni.
In media la spesa media per una scommessa è di 13,20 euro per gli uomini e 14,50
euro per le donne.
Secondo studi condotti dall'Associazione Centro Sociale Papa Giovanni XXIII e coor-
dinata dal CONAGGA (Coordinamento Nazionale Gruppi per Giocatori d'Azzardo), la
percentuale di chi gioco in modo variabile è del 71%. 
94 Le statistiche sono inerenti solo al gioco online, ciò perchè per poter effettuare scommesse a distanza è ne -
cessario registrarsi in appositi siti, i quali possono registrare i dati ed effettuare accurati studi. Le statistiche
riportate nel presente lavoro, derivano da estrapolazioni ed analisi di dati promulgati da Betclic.it e dall'A-
genzia delle Dogane e Monopoli.
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Inoltre pare che esista anche una correlazione, anche se non moto evidente, tra l'indice
di scolarizzazione e le scommesse. Lo studio rivela che scommette il 75% di chi ha la
licenza elementare, percentuale che scende di quindici punti percentuali per chi ha una
laurea.
Sempre secondo gli studi dell'Associazione, il 71% di chi ha un lavoro a tempo inde-
terminato dichiara di scommettere saltuariamente, mentre per chi è in cassa integrazio-
ne la percentuale sale all'87%.
Le tre regioni in cui si gioca di più sono la Lombardia (18%), la Campania (18%) e il
Lazio (14%) per un totale del 50%, mentre le due città con i volumi più elevati sono
Roma e Napoli che si dividono equamente il 16% delle scommesse  su base nazionale.
Se il calcio vale il 65% del mercato (2,5 miliardi), quanto valgono gli altri sport?
• Tennis 22% (835 milioni);
• basket 6% (230 milioni);
• pallavolo 5% (190 milioni);
• hockey 1% (40 milioni);
• altri sport 1%.
La Società di Studi Economici Nomisma ha condotto uno studio approfondito sul mer-
cato delle scommesse online. Analizzando i dati ottenuti è emerso che la passione per
un determinato sport o il tifo per una determinata squadra sono gli elementi che in-
fluenzano maggiormente la decisione di scommettere su un certo evento sportivo piut-
tosto che un altro. Infatti il 54% dei giovani (meno di ventisei anni) sceglie l'evento su
cui scommettere proprio in base a questi parametri. Inoltre quasi il 30% degli intervi-
stati ha affermato che la possibilità di seguire l'evento è stato un fattore decisivo nella
scelta dell'evento su cui scommettere. 
La maggior parte dei giovani scommettitori svolgono questa attività in modo “scienti-
fico”, sarebbe a dire monitorando ed analizzando i risultati antecedenti ottenuti dalle
squadre su cui vogliono scommettere.  
Essi hanno anche dichiarato che nella scelta sono determinati anche le quote (28%).
Infine, essi scelgono di giocare online per due motivi, comodità e velocità nell'effet-
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tuare la scommessa voluta.
Altre statistiche interessanti interessanti su cui si può far riferimento sono:
• i giorni in cui si scommette di più: sabato (20%) e domenica (20%);
• la fascia oraria preferita è dalle 13 alle 19 (52%);
• nel calcio è più facile vincere con le scommesse singole (75%), seguite dalle
scommesse live (45%) e, per ultime, le scommesse multiple (30%);
• nel tennis si vince maggiormente con le scommesse live (36%) mentre nelle
scommesse singole solo il 9% delle volte;
• per gli altri sport, come basket e pallavolo è più difficile vincere (le probabilità
sono inferiori al 10%).95
• Struttura tecnica delle scommesse.
Le possibili giocate che si possono effettuare, variano da sport a sport e negli
anni sono aumentati a dismisura al fine di moltiplicare le scelte che ogni singolo gio-
catore può effettuare, soddisfando così le proprie preferenze ed esigenze, è così au-
mentata l'attrattività di questo genere di gioco d'azzardo.
Lo sport sul quale girano più soldi è il calcio, esso muove circa 2,5 miliardi di euro
l'anno, se si conta solo il gioco legale, rappresentando quasi i due terzi dell'intero am-
montare delle scommesse annue, questo perchè probabilmente si tratta dello sport più
diffuso e seguito nel nostro paese. Per questo motivo adesso verrà meglio approfondito
rispetto agli atri sport. 
L'importanza che ricopre il calcio nel mondo delle scommesse è palese dato il volume
di gioco che riesce a muovere (circa il 65% dell'importo di tutte le scommesse). Il suc-
cesso di questo sport è dato dal numero di appassionati che lo seguono e dall'amplia
offerta di quote su cui scommettere. 
95 Statistiche elaborate da MariaPia De Marzo e pubblicate nell'agosto del 2013 sul sito infografiche.com.
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Si va dal più comune “1 X 2”, nel quale si sceglie se la partita finirà con una vittoria
della squadra di  casa,  con un pareggio o con una vittoria della casa ospite,  fino a
scommesse combinate, ovvero si sommano più risultati al fine di aumentare la quota
(come ad esempio “1+Over”, ovvero dovrà vincere la squadra di casa e nella partita
dovranno esserci almeno 3 reti).
Negli ultimi anni le possibilità di scelta su cui puntare si sono moltiplicate a dismisura,
accontentando maggiormente gli scommettitori. Si può puntare su praticamente ogni
combinazione possibile, alcuni siti propongono addirittura la possibilità di scommette-
re quale giocatore segni prima, se ci sarà un espulsione o un rigore, in questo caso se il
tiro sarà parato dal portiere o se finirà sul palo o, perchè no, se la palla colpirà il dop-
pio palo. Tutta questa possibilità di scelta incentiva lo scommettitore ad effettuare più
di una schedina, dandogli l'illusione di avere più possibilità di vincita “almeno una la
vinco”, tipica frase dello scommettitore assiduo.
Le quote danno un'indicazione sulle probabilità di vincita da parte di una squadra o di
un singolo partecipante ad una competizione. Tanto è minore la quota proposta su un
evento tanto maggiore è la probabilità che questo evento si verifichi.
I bookmakers danno come quota un numero maggiore di 1. Per ottenere la probabilità
di vincita (in percentuale), il valore dato come quota va a dividere 100. 
Per esempio, dato l'evento:
1 X 2
Juventus-Inter 1,5 3,5 4
Per ottenere la probabilità (in percentuale), ogni valore va messo a denominatore di
100, quindi se si punta sulla X si avrà 28,57 (100/3,5), ottenendo:
1 X 2
Juventus-Inter 66,67% 28,57% 25,00%
Come si può notare la somma dei quozienti non restituisce 100, ma un valore più gran-
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de (120,24%) chiamato lavagna, se così non fosse lo scommettitore vincerebbe sem-
pre nel caso in cui giocasse tutti e tre i risultati.
La lavagna è un fattore correttivo indicante la parte in cui il bookmaker guadagna.
Se si vogliono ottenere le reali probabilità di vincita associate alla scommessa si devo-
no dividere le percentuali sopra trovate per la lavagna (ad esempio l'1 vale 66,67% /
120,24 = 55,45%).
1 X 2
Juventus-Inter 55,45% 23,76% 20,79%
Sommando i tre risultati si avrà una percentuale sempre inferiore al 100%, quindi se si
giocano tutti e tre i risultati lo scommettitore sarà certo di recuperare un importo infe-
riore alla giocata.
Per sapere quanto si vince puntando sui tre risultati basta dividere 100 per la lavagna,
nel caso sopra riportato si potrà vincere l'83,17% della puntata, ovvero si perderà il
16,83% della puntata96. 
Per questo motivo è inutile giocare per avere la certezza di guadagnare, perchè questa
non esiste, si può esser certi di vincere la scommessa ma alla fine si punterà più di
quanto si vince, andando quindi in perdita.
3.2. Funzionamento del sistema e normative.
• Tipologie di scommesse accettate dal legislatore.
96 L'esempio ha come obiettivo quello di far capire al lettore che non esiste modo per aver la certezza di gua-
dagnare sulle scommesse. Tra l'altro, all'interno di una “schedina” non si potranno dare come esiti di una
stessa partita due risultati opposti (1X e 2), così da avere la certezza di vincere.
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In Italia è illegale scommettere. È questo il concetto di base, concetto che però
negli anni ha subito innumerevoli eccezioni. Prima si è deciso di permettere ai cittadi-
ni maggiorenni la facoltà di scommettere ma solo da società controllate direttamente
dallo Stato o gestite da privati per conto sempre dello Stato.
Negli anni la legislazione è stata più volte modificando, scegliendo la strada dell'aper-
tura, facilitando così lo sviluppo di questo particolare settore economico.
Dall'ultima modifica risalente al 2007 con il Decreto Ministeriale n. 128, la situazione
di questo mercato si è, a grandi linee, stabilizzata.
Quello che prima era illegale, adesso non lo è più. Parliamo delle scommesse.
Per il legislatore, il settore delle scommesse è regolamentato e controllato direttamente
dallo Stato, attraverso l'ADM-Area Monopoli, la quale si avvale di altre società a con-
trollo statale (come la Sogei per la parte ICT) e di organismi istituzionali come la
Guardia di Finanza (per le ispezioni sul territorio). 
Lo Stato regolamenta e controlla, ma la gestione è affidata a società private che hanno
solo l'obbligo di rispettare le normative vigenti e “dialogare” con l'ADM dando infor-
mazioni sulla propria attività.
Detto ciò, su cosa si può scommettere? Su quali siti o in quali agenzie? Cosa devono
possedere le società private per poter operare in tale settore? Quali sono i requisiti di
legge da rispettare?
A queste e ad altre domande si cercherà di dare esauriente risposta in questo paragrafo.
Una volta esposto il concetto principale, passiamo ad analizzare nel dettaglio il settore
delle scommesse. Queste possono essere suddivise in due macro-classi: scommesse a
Quota Fissa e scommesse a Totalizzazione. Le due macro-classi possono essere ulte-
riormente suddivise in altre tre categorie: scommesse a base ippica, scommesse a base
sportiva e altre scommesse (scommesse di tipo residuale, di qualunque genere, che
non rientri nelle precedenti categorie)97.
97 La suddetta tipologia di scommessa è stata direttamente presa dal sito dell'ADM. La suddivisione testé effet -
tuata ha lo scopo di facilitare la comprensione del mercato delle scommesse, che ha regole diverse a secon-
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Le Scommesse a Quota Fissa possono riguardare avvenimenti sportivi e non sportivi e
la loro tipologia dipende dal tipo di sport o di evento su cui scommettere. Nel calcio ad
esempio le possibilità di scommettere variano moltissimo, si va infatti  dal classico
“1X2” , alla scommessa sul risultato esatto, del primo tempo o finale, sul numero di
reti minimo o massimo, sul risultato esatto di una partita e su molte altre tipologie di
risultato.
Le scommesse possono essere “singole” (ovvero che riguardano un solo evento) o
“multiple” (ovvero più eventi si sommano nella stessa scommessa) e in questo caso la
vincita è data dalla moltiplicazione di tutte le quote per l'importo scommesso.
L'accettazione delle giocate viene effettuata presso le agenzie sportive, i negozi ed i
corner abilitati. 
Per questo genere di scommessa (quota fissa) l'importo minimo puntabile è 1,00 euro,
l'importo che una schedina permette di vincere non può andare oltre i 10.000 euro.
A differenza delle scommesse a quota fissa98, le scommesse a totalizzazione prevedono
che gli importi giocati da tutti gli scommettitori, vada a confluire in un unico fondo il
quale sarà spartito fra tutti i vincitori. Il fondo prende il nome di Jackpot.
Come per la modalità a quota fissa, questa tipologia di scommessa può esser giocata
in:
• “singola”, il pronostico riguarda il verificarsi di un esito pronosticabile su un
evento;
• “plurima”, il pronostico riguarda il verificarsi di più esiti pronosticabili su un
evento;
• “multipla”, il pronostico riguarda il verificarsi di uno o più esiti pronosticabili
in uno o più eventi.
da dell'evento: sportivo (e che tipo di sport) e non sportivo (che tipo di evento).
98 Si specifica che sebbene il nome “quota fissa” lasci pensare ad un possibile “quota variabile”, quest'ultima
opzione non è contemplata dal legislatore.
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Si possono giocare in modalità totalizzazione diversi eventi di diversi sport99.
Ora vediamo  le tre categorie sopra citate: scommesse a base ippica, scommesse a base
sportiva, altre scommesse.
Le prime si suddividono in: 
• Ippica Nazionale;
• Ippica Internazionale;
• Ippiche in Agenzia;
• V7.
L'Ippica Nazionale e quella Internazionale sono  scommesse a totalizzazione relativa
ad alcune tipologie di corse ippiche, sulle quali si può scommettere, oltre che presso le
agenzie e corner, anche negli ippodromi. Come nelle altre scommesse a totalizzazione,
l'evento è scelto a livello statale, così come l'esito su cui si può puntare, ovvero l'indi-
viduazione dei cavalli classificati al primo posto,  ai primi due, ai primi tre nell'Ippica
Internazionale, anche ai primi quattro ai primi cinque in quella Nazionale.
Si può anche scegliere la “Vincente nazionale”, “Accoppiata nazionale”, “Nuova tris”,
“Quartè nazionale”, “Quintè nazionale” per l'Ippica Nazionale e “Vincente, Accoppia-
ta e Tris internazionale” per l'Ippica internazionale.
Come si può notare c'è poca elasticità di scelta per lo scommettitore come, del resto, in
tutte le scommesse a totalizzazione.
La differenza fra l'Ippica Nazionale ed Internazionale sta nella scelta delle corse (in
una è nazionale nell'altra internazionale), negli esiti pronosticabili (nell'Ippica Interna-
zionale ci sono meno scelte) e nella formazione del Jackpot (in una concorrono le gio-
cate nazionali, nell'altra il fondo viene ingrossato da più Stati).
L'ultimo tipo di scommessa a totalizzazione riguardante l'ippica è la “V7”, ovvero una
scommessa multipla a totalizzazione che consiste nel pronosticare i cavalli vincenti
delle sette corse oggetto di concorso.
99 Tale possibilità è data dal Decreto Ministeriale n. 229 del 2004. Prima del decreto era possibile scommettere
in modalità totalizzazione pochissimi eventi.
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Formato il jackpot, il 60% andrà alle scommesse vincenti, il 40% andrà agli scommet-
titori che hanno pronosticato giustamente 6 dei 7 risultati.
L'ultima possibilità che ha lo scommettitore è scegliere le scommesse ippiche a quota
fissa, queste sono molto più flessibili delle precedenti scelte, ma comunque più limitati
rispetto ad altri sport, su tutti il calcio.
Riguardo alla categoria: Giochi a base sportiva, essi sono:
• Totocalcio e Totogol;
• Big Match;
• Big Race;
• Scommesse a Quota fissa;
• Scommesse Virtuali.
I primi due sono concorsi a totalizzazione che riguardano, il Totocalcio 14 partite in
cui di deve scegliere fra l'1, l'X e il 2 delle squadre prescelte e il premo verrà spartito
fra chi ha totalizzato 14, 13 e 12 punti. Il Totogol, consiste nel pronosticare, tra i 14
eventi presenti, i sette eventi con il più elevato numero di reti segnate, posti in ordine
decrescente rispetto al numero totale di reti segnate. Il montepremi sarà suddiviso in 4
fasce (chi ha totalizzato 7 punti, indovinando tutto, chi ha totalizzato 6, 5 e 4 punti sui
7 disponibili).
Big Match è una scommessa multipla relativa a eventi calcistici di minore importanza
rispetto ai primi due, non verrà quindi analizzato nel dettaglio.
Big Race è una scommessa che può riguardare diverse tipologie di corse (ciclismo, sci,
automobilismo, motociclismo). Per poter vincere lo scommettitore deve pronosticare i
primi tre classificati dell'evento ciclistico e sciistico e i primi cinque degli altri due
eventi scelti fra i partenti proposti dall'AAMS.
Infine la tipologia di scommessa più comune, le scommesse a quota fissa su avveni-
menti sportivi.
A differenza delle scommesse a totalizzazione, ogni singolo scommettitore decide l'e-
vento da pronosticare e in base alle scelte da lui effettuate, compreso l'importo da gio-
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care, determineranno l'entità della vincita.
Generalmente la vincita è più bassa in questa tipologia rispetto alla modalità a totaliz-
zazione, ma è anche molto più facile vincere la scommessa e soprattutto si conosce già
l'importo dell'ipotetica vincita, dato che il montepremi non dovrà esser diviso fra tutti i
vincenti.
L'ultima categoria riguarda le “altre scommesse” ovvero le scommesse su eventi non
sportivi. 
In Italia siamo abituati a scommettere sullo sport, ma non è l'unico argomento su cui
scommettere. Dal 2004 in poi anche l'AAMS ha deciso di regolamentare e dichiarare
“legali” anche le scommesse su eventi non sportivi, come ad esempio il vincitore di
una certa manifestazione, di un certo programma televisivo, delle elezioni e di qualun-
que cosa venga in mente. Il limite è dato dalla legalità dell'evento stesso e dalla possi-
bilità che esso si verifichi, l'unica eccezione alle due regole sopra citate è data dall'im-
possibilità di scommettere sulla data di morte di un soggetto.
Questo genere di scommesse vengono definiti come “special bets” e dalla loro entrata
in vigore hanno visto un costante aumento d'interesse.
Si è parlato delle comuni scommesse, quelle che richiedono un bookmaker che accetti
la nostra scommessa. Ma esiste un altra tipologia di scommessa online, inventata in In-
ghilterra nel 2000 dalla Flutter.com e chiamata  Betting Exchange.  E divenuta legale
nel nostro paese a marzo del  2014100.
Con questo termine si indica una scommessa online “Punta e Banca”. La logica di fon-
do è che non si utilizza più il binomio bookmaker-scommettitore. In questa modalità,
100. In Italia questa modalità di scommessa fu introdotta con il  Decreto 1 marzo 2006, n.111 e con la Legge
n.47  del  18  marzo  2013.  Si  devono  per  legge  rispettare  quattro  parametri:  non  è  possibile  giocare
“multiple” ne “sistemi”; la puntata minima è 0,50 euro mentre la vincita massima è di 10.000 euro, la com-
missione massima del sito internet di gestione delle scommesse non può essere oltre al 10%.
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un soggetto (banco) sceglie un evento e propone una quota, questa verrà introdotta in
un sistema in cui potrà esser scelta da un altro soggetto che a quel punto la accetterà
(punta). 
Viceversa un utente può aver scelto una quota e a quel punto resta in attesa che un al-
tro utente scommetta in maniera opposta alla propria. Il vincitore del pronostico avrà
accreditato la propria vincita sul conto personale.
Questa tipologia di scommessa offre agli appassionati un'esperienza più sociale ed un
confronto più diretto con gli altri scommettitori, soprattutto i “professionisti”.
Queste riportate nell'elenco sopra citato sono le uniche scommesse contemplate dal le-
gislatore italiano e tutte le agenzie devono lavorare all'interno del perimetro stabilito
dall'AAMS, oltre il quale la scommessa è nulla perchè illegale.
• Requisiti per entrare nel settore.
Vediamo adesso i requisiti che devono possedere le società operanti nel settore
delle scommesse ed il funzionamento delle stesse.
Ricordando che l'art. 4 della legge 401 del 1989 punisce penalmente con la reclusione
da sei  mesi  a  tre anni  “l'esercizio abusivo del  gioco d'azzardo e di  scommesse” e
“chiunque partecipa a concorsi, giuochi, scommesse gestiti” in maniera illegale “è pu-
nito con l'arresto fino a tre mesi e con un'ammenda (che varia di ammontare in base ai
casi), il legislatore ha varato numerose norme di apertura a tele settore.
La prima è il Decreto Ministeriale 2 giugno 1998, n. 174 titolato “Regolamento recan-
te norme per l'organizzazione e l'esercizio delle scommesse a totalizzazione ed a quota
fissa su competizioni sportive organizzate dal CONI101”.
Nel presente articolo viene data la possibilità a “persone fisiche, società ed altri enti
con idonei e comprovati requisiti” l'esercizio delle scommesse nazionali, comunitarie
101. Da adottare ai sensi dell'articolo 3, comma 230, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 intitolato “Misure di
razionalizzazione della finanza pubblica.
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ed internazionali. I requisiti vengono stabiliti dall'art. 2 e sono:
a) trasparenza dell'assetto proprietario ed efficienza gestionale;
b) potenziamento della rete di raccolta ed accettazione delle scommesse;
c) omogeneità di remunerazione per le varie categorie di concessionari;
d) eventuale previsione di scaglioni retributivi che consentano maggiori ricavi ini-
ziali;
e) garanzia della libertà di concorrenza e di mercato;
f) previsione di modalità di controllo centralizzato;
g) durata della concessione non inferiore ai nove anni;
h) l'accettazione delle scommesse avviene nei locali nei quali non si svolgono altre
attività diverse dall'accettazione.
Lo stesso articolo indica dettagliatamente: le condizioni di decadenza e revoca della
concessione; le scommesse ammesse; la metodologia di accettazione della scommessa;
la ricevuta della scommessa (come certificato); il pagamento delle scommesse; il cal-
colo delle quote e tutta una serie lunghissima e minuziosa descrizione di tutto ciò che è
lecito fare e come farlo. 
La Legge è suddivisa in in quattro Capi denominati: Norme generali; Scommesse a to-
talizzazione; Scommesse a quota fissa;  Soluzione delle controversie e disposizione
transitoria ed è composta da 39 articoli.
Il Decreto Ministeriale n. 156 del 2001, stabilisce che complete al Ministro delle Fi-
nanze la competenza in materia di autorizzazione al concessionario per quanto riguar-
da la raccolta delle giocate.
Dal 2005 poi, con la Legge n. 248, si è deciso di affidare all'AAMS la facoltà di ema-
nare propri provvedimenti per regolamentare la raccolta a distanza da parte dei titolari
di concessione che hanno tutti i requisiti richiesti.
Successivamente è stata la Legge  del 7 luglio 2008102, n. 88 all'art. 24 comma 23, che
102. Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità` europee
– Legge comunitaria 2008, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.161 del 14 luglio 2009.
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ha ampliato la portata della norma penale di cui all'art 4 della legge n. 401 del 1989
(ipotesi di esercizio abusivo dei giochi), disciplinando che le sanzioni sono ampliate
anche ai concessionari che non rispettano le modalità e le tecniche previste dalla leg-
ge. Sempre nella stessa legge, all'art. 28 da disposizioni in materia delle scommesse, in
particolare con i commi dall'12 al 26, si specificano i giochi legali, chi può richiedere
la licenza (sia esso italiano, sia esso straniero103), le modalità da rispettare e i requisiti
tecnici da possedere per erogare il servizio di scommesse.
Quindi, i soggetti che vogliono esercitare l'attività di “scommesse, a quota fissa e a to-
talizzazione, su eventi, anche simulati, sportivi, inclusi quelli relativi alle corse dei ca-
valli, nonché su altri eventi” (e “il gioco del bingo”) devono rispettare e possedere sva-
riati requisiti e condizioni prima di inviare apposita domanda all'ADM.
Fra i requisiti, nei commi sopra citati che vanno dall'12 al 26, troviamo:
• costituzione in forma giuridica di società di capitali, con sede legale in uno de-
gli Stati dello Spazio economico europeo;
• possesso di  capacità  tecnico-infrastrutturale  comprovata  da  relazione tecnica
sottoscritta da soggetto indipendente, e una garanzia bancaria o assicurativa di
importo non inferiore ad euro 1.500.000;
• possesso da parte del presidente, degli amministratori e dei procuratori dei re-
quisiti di affidabilità e professionalità;
• residenza delle infrastrutture tecnologiche,  hardware e  software, dedicate alle
attività oggetto di concessione in uno degli Stati dello Spazio economico euro-
peo;
• versamento all'ADM di un corrispettivo  una tantum,  pari a 300.000 euro più
103. Comma 15 lettera a) della Legge n. 88 del 2009 all'art. 24, secondo cui “l'esercizio dell'attività dei giochi,
anche a distanza, in uno degli Stati dello Spazio economico europeo, avendovi sede legale ovvero operativa,
sulla base di valido ed efficace titolo abilitativo secondo le disposizioni vigenti nell'ordinamento di tale Sta -
to, con un fatturato complessivo, ricavato da tale attività, non inferiore ad euro 1,5 milioni nel corso degli
ultimi due esercizi chiusi anteriormente alla data di presentazione della domanda”.
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IVA;
• la raccolta a distanza è subordinata al “contratto di conto di gioco tra il giocato-
re ed il concessionario;
• i clienti possono giocare solo dopo l'iscrizione al sito e l'accesso è subordinato
alla registrazione dei dati del giocatore nel database telematico del sistema cen-
trale dell'ADM. Si obbliga inoltre il concessionario a trasmettere all'ADM in-
formazioni anonime relative alle giocate, ai prelievi e versamenti effettuati dal
giocatore.
Per chi non rispetta queste regole sono previste sanzioni che vanno da 500 a 5000 euro
e il carcere per un periodo minimo di 3 mesi fino ad un anno.
Anche se si rispettano tutti i requisiti non è detto che si acquisisca la licenza, infatti
ogni anno lo Stato rilascia solo 200 licenze, indette direttamente dal Ministero delle at-
tività produttive. Solo dopo averla acquistata si può inviare la domanda di autorizza-
zione all'ADM che, dopo le verifiche del caso, potrà dare il via libera alla società. 
Infine per aprire le agenzie fisiche sul territorio servirà l'autorizzazione della questura
territoriale di competenza. La licenza per l'esercizio di scommesse, che ha durata per-
manente, autorizza l'esercizio di raccolta ed è rilasciata dal Questore di competenza
territoriale, il quale rilascia una licenza di pubblica sicurezza. Questa è subordinata al-
l'autocertificazione di104:
• legittimazione a richiedere il rilascio, qualora l'instante operi in nome e per con-
to di società;
• assenso del rappresentante nel caso di franchising;
• potere di disposizione dei locali;
• agibilità dei locali e conformità alla loro destinazione d'uso (rilasciata dal Co-
mune di pertinenza);
104. Dal sito www.poliziadistato.it. Tali requisiti sono richiesti anche per l'apertura in franchising, in particola-
re per i primi due punti.
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• sorvegliabilità dei locali;
• concessione da parte degli Organi di Stato competenti.
Riassumendo, per poter operare nel settore del betting bisogna vincere un bando pub-
blico, pagare la somma una tantum di 300.000 euro allo Stato, richiedere la concessio-
ne all'AAMS (già ADM-Area Monopoli) rilasciata dopo aver verificato che tutti i re-
quisiti disposti dalla legge siano rispettati e possedere una licenza di pubblica sicurez-
za rilasciata dalla Questura di competenza territoriale.
3.3. Il giro d'affari: numeri e comparazioni spazio-temporali.
• Storia e presente delle scommesse.
Fra tutti i giochi d'azzardo, l'attività delle scommesse è fra le più diffuse nel no-
stro paese e la sua crescita è stata strabiliante se si pensa a quanto sia giovane (nella
concezione moderna del termine) questo settore. 
Più precisamente si scommette da migliaia di anni, ma tale pratica è stata per lo più di-
sorganizzata, con un'erogazione di questo particolare servizio ristretta a poche centina-
ia o migliaia di persone l'anno. Si pensi alle case da gioco classiche (casinò), il loro
giro di clientela è limitato dal tempo e dallo spazio fisico e ancor di più quando si
scommetteva face-to-face.
Con l'apertura legislativa del settore e con l'avvento dei siti internet dedicati la situa-
zione è totalmente cambiata. In pochi anni, dalla fine del XX secolo ad oggi sono stati
aperti centinaia di centri scommesse, agenzie, siti internet, corner erogatori del servi-
zio. Un successo, quello del settore delle scommesse, con pochi eguali.
Il segreto di tanto successo probabilmente risiede nella grande versatilità e personaliz-
zazione del servizio, unita ad una facilità di uso ed accessibilità che permette al gioca-
tore-scommettitore di poter facilmente puntare soldi su praticamente ogni genere di
 73
evento, sportivo e non.
Pochi passi (fisici o virtuali) e la scommessa è accettata.
Ma non è solo questo a rendere la crescita del settore incontrastata, sono molti, infatti,
i motivi che spiegano il successo.
Si pensi al gran numero di agenzie, sono praticamente innumerabili e proprio per que-
sto, pur di farsi conoscere, effettuano intense ed accattivanti campagne pubblicitarie,
sponsorizzazioni eccellenti ed offerte di bonus sempre più alti pur di conquistare quote
di mercato sempre più alte.
Quante più agenzie offrono un servizio simile più aumenta la competizione, ciò rende
più difficile farsi conoscere, ecco che quindi il marketing diventa una risorsa indispen-
sabile per queste “case da gioco”. Pubblicità sui più importanti mass media, sponsoriz-
zazioni milionarie sulle divise delle squadre blasonate, bonus da decine, centinaia di
euro pur di incentivare il pubblico a giocare e fidelizzarsi ad un'agenzia piuttosto che
un'altra e servizi al consumatore sempre più focalizzati alla sua soddisfazione. 
Il fenomeno è quindi aumentato a dismisura nel corso degli anni. Adesso si procederà
ad analizzare e quantificare lo sviluppo, spazio-temporale, delle scommesse e delle
agenzie. 
Come si è già avuto modo di spiegare nel primo paragrafo del primo capitolo, l'uomo
ha avuto sempre una predisposizione al gioco d'azzardo e alle scommesse. Le prime
prove certe risalgono all'Antica Grecia prima, e agli Antichi Romani subito dopo. 
Probabilmente le scommesse hanno acquisito una certa quotidianità con i primi giochi,
soprattutto sportivi, retaggio che ancora oggi ci portiamo dietro dato che proprio gli
eventi sportivi rappresentano la maggior parte del volume di scommesse e più l'evento
è importante e prestigioso più l'appeal diventa importante, generando interesse per lo
scommettitore.
Ma il fenomeno, inteso in chiave moderna, si è sviluppato globalmente dagli anni Ses-
santa in poi, dapprima negli Stati Uniti poi nel Vecchio Continente e infine nel resto
del mondo. I primi a regolamentare e legalizzare il fenomeno, si è detto, furono gli
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USA con l'intento di: sottrarre profitti alla malavita che fino ad allora controllava tutte
le scommesse “clandestine”; rimpinguare le casse dell'erario; aumentare l'occupazione
grazie alla creazione di numerosi posti di lavoro tra agenzie di scommesse, controllori
ed indotto.
Questi tre motivi hanno spinto anche tutti gli altri paesi industrializzati a seguire l'e-
sempio americano, il Regno Unito su tutti, ha dato la luce a decine di bookmaker che
hanno iniziato prima con le corse di cavalli e il  football, poi tutti gli altri sport e gli
eventi extra sportivi. Persino oggi i bookmakers inglesi vengono riconosciuti come i
più completi nell'offerta delle scommesse.
Quest'ordine di motivi non ha tenuto l'Italia fuori dalla “legalizzazione” delle scom-
messe infatti, dopo anni di incertezze, l'apertura al settore arriva anche nel nostro pae-
se (seppure quest'attività è fortemente regolamentata e, in un certo senso, controllata
dallo Stato).
L'organizzazione dei giochi, delle scommesse e dei concorsi pronostici da parte dello
Stato ha finalità di raccogliere risorse finanziarie aggiuntive rispetto alle entrate tribu-
tarie ed extra tributarie.
Come si è detto in precedenza, nel terzo paragrafo del secondo capitolo (2.3 Quadro
Normativo), fino al '48 in Italia tutti i giochi d'azzardo, compresa la somma, era un
monopolio assoluto dello Stato. Allora il giro d'affari era davvero modesto.
Negli anni Novanta ci fu una svolta, rappresentata da un'apertura verso tale pratica,
nacquero numerosi giochi, slot machines e lotterie di ogni genere. Il giro d'affari au-
menta, si stima che agli inizi degli anni Novanta il mercato complessivo dei giochi
rappresentava circa 10.000 miliardi di lire.
Nuove norme, più apertura, meno vincoli e in dieci anni, inizi del Duemila, il gioco in
Italia ha sfiorato i 35.000 miliardi di lire, ovvero un'incredibile aumento del 350% in
un solo decennio e con un numero di occupati nel settore pari a circa 50.000 addetti.
La raccolta sulle scommesse cresce esponenzialmente in breve tempo e ancora non ha
raggiunto l'apice dato che solo dal '99 in poi si è estesa la possibilità di scommettere su
tutti gli eventi sportivi (fino a quell'anno, infatti, si poteva scommettere solo sulle cor-
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se di cavalli).
Il definitivo boom del mondo delle scommesse è dovuto alla comparsa dei bookmaker
su internet, una sorta di “scommettere 2.0”, un nuovo modo di fruire un servizio mi-
gliore, più dinamico e moderno.
Una possibilità data principalmente dal Decreto del Ministro delle Finanze n. 156/01106
e dalle successive norme che aprono, legalizzano e disciplinano il gioco e le scommes-
se a distanza, comprese le slot machines online (2011 con il Governo Berlusconi e
l'anno successivo con il Governo Monti). In Italia il gioco ha quindi raggiunto numeri
importanti, anche su base internazionale.
Il successo risiede nella facilità di scommettere, anche in Rete, dovuta alla diffusione
ormai capillare di internet fra tutta la popolazione e dell'offerta incredibilmente com-
petitiva e vantaggiosa per gli appassionati di questo genere di attività. 
La crescita esponenziale del settore risiede, a mio modo di vedere, proprio nell'utilizzo
dell'e-commerce e ciò che ne deriva: “anonimato” per lo scommettitore; confronto ve-
loce delle migliori quote offerte dalle agenzie e tutte aggiornate al secondo; possibilità
di giocare e scommettere a qualunque ora del giorno o della notte; reperire tutte le in-
formazioni su tutti i campionati e gli eventi in programma (ovviamente su scala mon-
diale) compresi gli andamenti storici delle squadre o degli atleti; possibilità di consul-
tare facilmente palinsesti infiniti per scelta e oltremodo dettagliati; studiare la combi-
nazione più allettante per ogni individuo; possibilità di correggere le giocate grazie ai
“live” (scommesse in corso di svolgimento) e tanto altro ancora.
106. Questo decreto assegna al Ministro delle Finanze la facoltà di “autorizzare i concessionari alla raccolta
telefonica e telematica delle giocate relative a scommesse, giochi e concorsi pronostici, mediante sistemi,
centri di servizio o operatori di telecomunicazioni che utilizzano linee telefoniche ordinarie”. L'anno succes-
sivo con il Decreto Direttoriale n.128/02 viene introdotta, con uno schema identico, la disciplina tecnica e di
dettaglio di accettazione per via telefonica e telematica delle scommesse sportive da parte di tutti i conces -
sionari. Infine nella Legge Finanziaria 23 dicembre 2005 n.266 per l'anno successivo, viene disposta la di-
sciplina del gioco a distanza per tutti i giochi del portafoglio dell'AAMS.
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In definitiva internet ha permesso ad una platea di clienti sempre più ampia di accede-
re alle scommesse e in tutta sicurezza dato che la regolarizzazione sulle agenzie, attra-
verso l'organo istituzionale del settore (l'ADM-Area Monopoli, ex AAMS), ha permes-
so di fugare ogni dubbio circa l'affidabilità dei bookmaker online, garantendo la massi-
ma sicurezza possibile delle giocate su ogni evento.
Tutto questo si traduce in risultati economici, infatti, anche se le agenzie possono uti-
lizzare la rete solo da qualche anno, le scommesse sportive ed ippiche valgono circa il
12-13% del volume di raccolta fra i giochi a distanza, per un valore di circa un miliar-
do e mezzo di euro (in costante crescita).
L'aumento del volume di raccolta in questo settore è cresciuto seguendo una curva  lo-
garitmica, negli anni '90 in maniera esponenziale per poi, successivamente, andare ad
attestarsi su una crescita più o meno costante del 2% annuo, mentre negli ultimi anni,
secondo dati ufficiali si è andati verso un appiattimento della crescita, con una lieve
flessione nell'ultimo anno, sebbene questa diminuzione sia riferita al gioco “legale”.
Non va dimenticato infatti che tutti i dati recepiti e divulgati dalle autorità competenti
sono riferiti alla raccolta delle agenzie con regolare licenza AAMS, mentre il denaro
confluito nel settore illegale rimane solamente stimato. È probabile che la diminuzione
del volume di raccolta delle società con regolare licenza sia dovuto alla crescente rac-
colta delle società offshore107 registrate in altri paesi e che operano illegalmente nel no-
stro paese.
Il volume di raccolta conosce anche dei picchi, questi sono registrati negli anni in cui
107. Le società offshore sono soggetti giuridici registrati presso Stati stranieri, europei e non. Operano con le
leggi dello Stato in cui essi sono registrati, leggi che ovviamente non sempre sono comparabili con le leggi
italiane e che quindi risultano non regolari. Nel settore delle scommesse esiste una moltitudine di queste so-
cietà, che operano in Italia senza osservare tutte le leggi del nostro Paese e che di conseguenza risultano il-
legali, come illegali sono la raccolta ed i profitti generati dalle scommesse italiane. Da ciò è facile intuire
che la raccolta ed i profitti siano “invisibili” alle autorità italiane e che quindi non vengono sommati al giro
di affari delle agenzie legalmente registrate in Italia.
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si organizzano le manifestazioni internazionali più importanti, come le Olimpiadi, i
Mondiali e gli Europei di calcio. Sono queste le manifestazione che attraggono mag-
giormente gli scommettitori. E fra tutti è il Campionato Mondiale di Calcio l'evento
più redditizio per le agenzie. Il motivo? Ovviamente per l'interesse mondiale che esso
suscita, per la popolarità dello sport, per la rappresentanza delle nazioni (32108), per
l'importanza che rappresenta l'evento e per il  numero di partite giocate in circa un
mese (64109 possibili eventi sui quali lo scommettitore può pronosticare il risultato).
Basti pensare che solo in Italia, lo scorso Mondiale giocato in Brasile, si sono puntati
oltre 500 milioni di euro. 
Al contrario sono i mesi estivi quelli in cui il settore si contrae. La motivazione risiede
nell'assenza (se non vi sono competizioni come Europei o Mondiali di calcio o Olim-
piadi a trainare le scommesse) di avvenimenti sportivi di forte interesse sociale.
• Il gioco nei principali paesi europei
In Italia il gioco d'azzardo e con esso il ramo delle scommesse è cresciuto nel
tempo, raggiungendo livelli di primo piano a livello europeo ed internazionale, ma in
Europa?
Nel Vecchio Continente il gioco d'azzardo è un'attività importante, con volumi di rac-
colta enormi e in continua crescita. 
A livello giuridico, ad oggi, la situazione risulta essere eterogenea da paese a paese e,
anche se la Commissione Europea spinge per una uniformità di regole, non sono anco-
ra stati fatti passi importanti a livello di parificazione delle norme regolatrici fra gli
108. Se si considerano anche le qualificazioni il numero dei possibili partecipanti, quindi delle nazioni interes -
sate dall'evento, cresce a dismisura.
109. In un Mondiale sono formati 8 gironi da 4 squadre quini 6 partite per girone significa 48 partite durante i
gironi, 16 partite per gli ottavi, 4 per i quarti, 2 semifinali, la finale per il terzo e il quarto posto e la finalis -
sima, per un totale di 64 eventi in programma sui quali puntare i soldi.
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Stati. L'Europa spinge per una regolamentazione del gioco a livello comunitario, so-
prattutto per quanto riguarda la parte online, ma allo stesso tempo ogni paese membro
pretende, giustamente, la massima autonomia decisionale in questo delicato ambito
economico.
Vediamo qualche esempio. 
La Gran Bretagna è la patria degli scommettitori, da sempre ha infatti permesso e lega-
lizzato questa pratica, disciplinando prima di ogni altro paese europeo il gioco d'azzar-
do e in particolare le scommesse, fisiche o a distanza. La missione della UK Gambling
Commission, si legge sul sito, risulta essere “to keep crime out of gambling, to ensure
that gambling is conducted fairly and openly, and to protect children and vulnerable
people”. Istituita nel “Gambling Act” del 2005, vigila sugli operatori del gioco, con-
trollando che il gioco sia conforme alla legge, ovvero che sia condotto in modo onesto,
i giocatori siano maggiorenni e non abbiano collegamenti con la criminalità organizza-
ta e che le società abbiano i requisiti minimi stabiliti dal Gambling Act e così “Kee-
ping gambling fair and safe for all”.
La Spagna è uno dei paesi che ha recentemente legalizzato il gioco, anche quello onli-
ne e con risultati di rilievo. Nei primi sei mesi del 2014 il mercato del gioco online ha
registrato un volume di affari di oltre un miliardo e mezzo di euro, che potrebbero
sembrare di scarso rilievo, ma bisogna tener conto che solo dal mese di giugno del
2012 è possibile tale modalità di gioco, quindi è un settore ancora giovane ed in piena
espansione. Come nel nostre Paese, anche in Spagna è presente una autority regolatri-
ce del settore, la Direcciòn General de Ordenaciòn del Juego che ultimamente ha am-
pliato lo spazio operativo in cui le aziende del settore operano.
In Germania, invece, la situazione è ben diversa. Gli appassionati di gioco online, così
come gli scommettitori hanno molta più difficoltà a giocare rispetto ai primi due paesi
sopra citati, proprio perchè nel 2008 il governo federale ha varato una legge che, in
modo esplicito, mette al bando tutto il gioco d'azzardo con l'eccezione delle scommes-
se ippiche. Una situazione chiara, delineata e senza problemi verrebbe da pensare, ma
invece non è così. L'efficiente nazione tedesca ha in questo settore una situazione pe-
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culiare e che ha causato qualche problema al governo centrale.
Il caso è scoppiato quando nel 2012 lo Stato federale del Schleswig-Holstein ha deciso
di varare una propria legislazione in merito, che ha di fatto legalizzato il gioco d'azzar-
do in questo land di circa tre milioni di abitanti, a nord dello Stato e confinante con la
Danimarca. Lo scandalo è stato portato davanti alla Corte di giustizia dell'Unione eu-
ropea che in merito ha sentenziato che “la politica più liberale adottata temporanea-
mente dal Land Schleswig-Holstein in materia di giochi d'azzardo e scommesse non
pregiudica  la  coerenza  della  politica  più  restrittiva  seguita  negli  altri  Lander
tedeschi”110. La Corte europea di Giustizia ribadisce inoltre che “il divieto di organiz-
zazione e di pubblicità dei giochi d'azzardo tramite internet può risultare proporzio-
nato agli obiettivi di interesse generale” (come quelli indicati nella normativa tedesca)
e che quindi non va rettificata.
L'autorizzazione ad operare era rilasciata a qualsiasi soggetto che, all'interno dell'U-
nione, rispondesse a determinati requisiti oggettivi ma, dato il contrasto con la rigida
normativa nazionale, al momento si è deciso di non concedere più licenze. Gli opera-
tori in possesso dei requisiti per operare potranno continuare nella propria attività per
diversi anni (non ancora definitivamente ben specificati).
Questa delicata situazione apre comunque nuove prospettive e scenari, dato il benefi-
cio sociale ottenuto nel land tedesco a seguito della “legalizzazione” del gioco d'azzar-
do.
In Francia, invece, la situazione appare come una via di mezzo fra la rigidità tedesca e
la libertà britannica sul gioco d'azzardo e le scommesse. I transalpini hanno deciso di
costituire un'autority regolatrice del gioco, la ARJEL111 che si occupa precisamente di
concedere, a chi ne richiedesse la possibilità e avesse i diritti e i requisiti prestabiliti,
110. Corte di giustizia dell'Unione europea, comunicato stampa n. 85/14. Lussemburgo, 12 giugno 2014. Sen-
tenza nella causa C-156/13 Digibet Ltd e Gert Albers / Westdeutsche Lotterie GmbH & Co. OHG. A seguito
dell'impugnazione della decisione dinanzi alla Bundesgerichstshof (Corte Suprema di Cassazione tedesca)
che, a sua volta ha chiesto l'intervento della Corte di giustizia dell'Unione europea.
111.  Autorité de régulation des jeux en ligne, che sta per autorità di regolamentazione per i giochi online.
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licenze per permettere agi operatori di proporre ai cittadini francesi scommesse sporti-
ve, ippiche e giochi di poker. 
Sebbene la situazione normativa sia decisamente chiara, gli operatori del settore, so-
prattutto quello online, stanno subendo ingenti perdite. Secondo il report annuale pub-
blicato dalla Arjel nel settembre di quest'anno, gli operatori dell'e-gaming hanno regi-
strato, per l'anno 2013 perdite per 35 milioni. In particolare le scommesse sportive
hanno prodotto un risultato operativo negativo per oltre venti milioni di euro. Il seg-
mento ha di per sé buoni profitti (160 milioni al lordo delle tasse) ma le tasse (oltre 80
milioni sono andati nelle casse dello Stato) hanno gravato sul risultato di esercizio.
L'Arjel intende adesso presentare delle proposte per modificare l'attuale regolamenta-
zione francese, accogliendo le proposte degli operatori del settore, che allo stato attua-
le di rigidità normativa ed operativa, si trovano in difficoltà. Il presidente dell'autority
Charles Coppolani ha come priorità la “cooperazione internazionale” per poter uscire
da situazioni di stallo alle quali gli operatori francesi si trovano, vedremo in futuro se
le “battaglie” dell'autority porteranno dei frutti.
In  definitiva,  viste le  situazioni dei  principali  Stati  europei,  si  denotano differenze
troppo importanti, sia a livello normativo che operativo, per un settore qual'è quello
delle scommesse e, in generale dei giochi d'azzardo. Un settore ampio come questo,
che offre servizi piuttosto che beni, dovrebbe essere un po' più standardizzato ed uni-
forme all'interno di tutta la Comunità europea, così che gli operatori del settore possa-
no creare il massimo valore possibile per tutti gli stakeholders, nazionali, europei e
mondiali, così come vorrebbe la stessa Commissione europea.
Data la crescente importanza del settore, per contesto sociale ed economico, è probabi-
le che nei prossimi mesi ci saranno cambiamenti che renderanno il settore in grado di
creare sempre più valore per tutti112.
112. Questa almeno è la prospettiva che si legge nel Libro Verde (sulla sezione giochi d'azzardo) della Comunità
Europea. Ed è quello che il sottoscritto si auspica.
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CAPITOLO 4. PRINCIPALI ATTORI ECONOMICI.
4.1.  Chi sono e come competono gli operatori in Italia.
• I padroni del gioco d'azzardo.
Da quando il  settore  dei  giochi  d'azzardo,  più  in  particolare  il  settore  delle
scommesse, ha aperto nuove prospettive di mercato, di sicuro economicamente valide,
si sono fatte subito avanti alcune società che io stesso definirei “storiche”.
Parliamo dei principali attori economici, dapprima erano solo italiani adesso si sono
inserite anche società straniere, quelli che detengono una quota maggioritaria del mer-
cato, quelli che, nel corso degli anni, sono diventati dei veri e propri colossi, con fattu-
rati che poco hanno da invidiare alle grandi società industriali italiane.
Sono i “padroni” del gioco d'azzardo, si spartiscono la metà del fatturato di un settore
che conta oltre i 120 mila addetti. Sono le dieci “big” del mercato delle new slot, delle
lotterie e delle scommesse sportive. Sono presenti a livello capillare su tutto il terri-
torio nazionale, con migliaia di concessionari-gestori.
La principale, se non altro per la storicità dell'azienda, è la Sisal, un'azienda italiana
fondata nel lontano 1946 e che si occupa di giochi a pronostico. Ha una rete capillare
formata da ben 45.000 punti vendita ed eroga praticamente ogni tipo di gioco, il più
conosciuto dei quali è senza dubbio il SuperEnalotto. 
Nel 2004 ha acquistato Matchpoint, una rete aziendale diffusa su tutta la Penisola at-
traverso 200 agenzie e negozi, 1000 punti gioco sportivi e 3000 corner ippici per la
raccolta di scommesse sportive di ogni genere. Inoltre, attraverso la capogruppo Sisal,
gestisce anche il segmento del Poker online, Bingo, Skill Games, Casino e Quick Ga-
mes. Stiamo parlando di un vero colosso italiano, con un fatturato del Gruppo Sisal di
quasi  800 milioni di euro (dal  bilancio consolidato del  Gruppo per l'anno 2013) e
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1.900 dipendenti.
E' proprio la Matchpoint S.p.A. che si occupa della gestione delle scommesse sportive,
con un palinsesto ampio, valido e competitivo.
Non meno conosciuta ed importante, anche dal punto di vista storico, è la SNAI, grup-
po fondato nel 1990 e ormai di proprietà della Global Games S.p.A. società che nel
2011 ha acquisito, e mai più perso, la maggioranza delle azioni.
Per quanto riguarda le scommesse sportive, è il primo operatore italiano che, nono-
stante la perdita di 4,5 punti percentuali rispetto al 2012, si aggiudica il trono per la
raccolta di scommesse con poco meno del 30% del mercato.
È una società di dimensioni ragguardevoli, attraverso la propria offerta riesce a racco-
gliere, presso il mercato, la cifra di 5,4 miliardi di euro, con una quota di mercato di
circa 30 punti percentuali delle scommesse sportive e addirittura il 57% del mercato
delle scommesse ippiche, rendendolo così il marchio di riferimento nelle competizioni
ippiche (dal sito internet). 
I ricavi del gruppo ammontano a quasi mezzo miliardo di euro, con un EBITDA di cir-
ca 100 milioni. Grazie ai circa tremila punti di accettazione di scommesse, la rete di
agenzie e corner della Snai risulta essere la più capillare sul territorio.
Non meno importante  è  Lottomatica  (fondata  nel  '90),  ormai  denominata  GTECH
S.p.A. è una holding fra le più attive a livello mondiale nel settore dei giochi e delle
scommesse. È una holding enorme, fra le più grandi al mondo, contando circa 80.000
dipendenti e presente in oltre 60 paesi del mondo. 
Sebbene internazionale, la Lottomatica (ormai fusa con GTECH) è di proprietà della
De Agostini S.p.A. (che insieme alla DeA Partecipazioni S.p.A.) ne controlla la mag-
gioranza delle azioni con quasi il 60% delle quote.
L'importanza  dell'azienda  si  intuisce  dal  fatto  che  risulta  essere  la  concessionaria
esclusiva dello Stato Italiano per quanto riguarda il gioco del Lotto e delle Lotterie
Istantanee e Differite e, a livello di fatturato complessivo, la GTECH arriva a 2,2 mi-
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liardi di euro, con un utile netto di quasi 200 milioni. 
La divisione che si occupa di scommesse è la Lottomatica Scommesse S.r.L., fondata
nel 2007 e di proprietà interamente del Gruppo GTECH ha acquisito il 19% di tutte le
concessioni per le scommesse (parliamo di duemila punti di raccolta), diventando una
leader del settore.
Queste appena elencate (Sisal, Snai e Lottomatica) sono le tre più importanti società
del settore delle scommesse, raggiungendo ben i due terzi (o poco meno) dell'intera
quota di mercato. 
Le altre società operanti nel settore delle scommesse sono (in ordine di importanza,
per quota di mercato):












Da questa elaborazione, sviluppata da AGIMEG, risulta evidente la predominanza di 4
operatori, tre italiani e una (Eurobet, marchio di Coral Group Trading Ltd (Londra))
straniera e in crescita (nell'anno precedente Eurobet si attestava al 6,8%, con una cre-
scita del 26,5%). 
Queste sopra riportate, sono informazioni riguardanti il settore delle scommesse “con-
 84
trollato” dall'Amministrazione Dogane e Monopoli.
Merita una menzione una società, in forte crescita ma non ancora presente nella tabella
sopra riportata, la William Hill (William Hill Italia, per la precisione), che nel nostro
Paese opera legalmente dal 2011.
Questa società di scommesse è fra i più popolari bookmakers del Regno Unito, il pri-
mo in Irlanda. 
Ha un'esperienza nel settore delle scommesse lunga oltre 70 anni, con fatturati da re-
cord  (oltre  un  miliardo  e  mezzo  di  euro  nel  2013)  ed  oltre  17.000  dipendenti  in
svariate sedi sparse in Europa. 
A ribadire la forte rilevanza nel settore è il conseguimento del premio come “Operato-
re di scommesse sportive 2014” e per la “Stella nascente 2014” assegnati dal noto edi-
toriale specializzato nell'e-gaming EGR Magazine (eGaming Review) per l'alto gradi-
mento dei clienti e l'offerta di prodotti-servizi quali-quantitativa molto competitiva e
per l'alta innovazione di nuovi giochi, palinsesti e piattaforme software.
• Clima competitivo.
Dopo aver illustrato il quadro sulla situazione competitiva italiana, a livello di
operatori e quote di mercato, vediamo adesso di vedere come si compete nel settore.
L'andamento della competizione e la variazione delle quote di mercato dipendono da
numerosi fattori, tra i quali: 
• distribuzione della rete di vendita;
• qualità delle quote offerte (più sono alte più soldi si vincono);
• presenza di “live” (ovvero di scommettere su eventi in corso);
• servizi al consumatore (ad esempio l'assistenza ai clienti);
• reputazione (che si acquisisce negli anni e la soddisfazione dei clienti);
• numeri di sport ed eventi in palinsesto;
• presenza di bonus e promozioni (soprattutto alla registrazione del conto);
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• prodotti correlati (ad esempio casinò o lotterie);
• mobile betting (presenza di applicazioni per smartphone o tablet);
• sicurezza dei software e agenzie (se collegati all'ADM la sicurezza è garantita).
Questi sono i fattori più importanti che il consumatore osserva e valuta, in particolare
la validità delle quote e la presenza dei bonus di registrazione (dei conti-cliente) sono
particolarmente rilevanti, così come la reputazione acquisita.
Quest'ultima è un fattore determinante e, negli ultimi anni, trova riscontro negli ingenti
investimenti pubblicitari sui mass media e non solo al fine di far conoscere società ed
offerta. 
È utile osservare che, malgrado il settore sia standardizzato (dal lato sia della domanda
che dell'offerta), spesso le società operanti nel settore si distinguono sempre più spesso
per i servizi che allegano al core business rappresentato dal betting. 
Quasi sempre, infatti, le società cercano di offrire anche i più comuni giochi d'azzardo
come il poker, black jack, roulette o le lotterie.
È proprio questo aspetto che fa intuire quanto le suddette società siano diventate “in-
trattenitrici”, ovvero cercano di soddisfare tutte le possibili richieste degli utenti-con-
sumatori, moltiplicando le occasioni d'uso dei loro prodotti, cercando di intrattenerli
durante il loro tempo libero.
Per far ciò, tutte le più importanti e conosciute società hanno sviluppato siti internet
facilmente utilizzabili da tutti i consumatori. È divenuto facilissimo iscriversi ad un
sito, ricevere il bonus e cominciare a giocare con i prodotti offerti dalla società o effet-
tuare scommesse,  praticamente ad ogni  ora del  giorno o della notte,  soprattutto  se
regolarizzate.
Per attestare la capacità di capire ed interpretare i bisogni del consumatore che hanno
le grandi multinazionali del gioco basta vedere quante innovazioni sono state fatte nel
campo dell'intrattenimento e dei software. Mi riferisco ad esempio alla capacità di in-
tuire che molti soggetti, pur avendo la voglia di giocare d'azzardo, non si registravano
ai siti per la paura di giocare ad un gioco “truccato”, in cui erano destinati a perdere
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sempre e comunque.
Intuendo il disagio, le società più importanti, hanno creato una sorta di casinò a distan-
za, in cui un cliente può entrare, sedersi e vedere una bella donna che effettivamente
distribuisce delle vere carte (croupier) fra i soggetti seduti al tavolo verde, che a loro
volta decideranno se puntare o meno su quelle che sono le sue vere carte.  Proprio
come in un casinò, ma seduti comodamente sula poltrona di casa.
È stata questa la mossa che ha portato delle semplici aziende che operavano nel settore
delle scommesse a diventare dei colossi, sviluppando fatturato, risultati economici ed
offerta.
Il futuro nel campo è quindi ipotizzabile in uno sviluppo delle capacità di intratteni-
mento delle società, attraverso attività di marketing volte ad aumentare l'attrattività del
settore, software sempre più evoluti e servizi ai clienti sempre più soddisfacenti.
CAPITOLO 5. I “NUOVI” ATTORI. AGENZIE .COM.
5.1. Chi sono e come competono.
• I bookmakers transfrontalieri.
Come si è detto nel capitolo precedente, in Italia il giro d'affari sul gioco d'az-
zardo, in particolare quello delle newslot, lotterie e scommesse è una vera e propria in-
dustria di dimensioni enormi, che vale decine di miliardi ed impiega oltre cento mila
addetti in migliaia di punti vendita fisici e centinaia di siti internet e milioni di clienti
distribuiti più o meno uniformemente su tutta la penisola. Con questi numeri non è
esagerato, ne fuori luogo, affermare che si tratti della terza industria italiana, dopo il
colosso dell'energia Eni e la Fiat. 
Alcune delle società del settore sono italiane, storiche e del tutto trasparenti e legali,
come Lottomatica e Snai, mentre altre hanno una situazione ben diversa.
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È, a mio avviso, opportuno distinguere da caso a caso la situazione di quelle società
che non hanno tutti i requisiti richiesti stabiliti dalla legge italiana.
Esistono  operatori  clandestini  che  non  offrono  nessuna  garanzia  ai  propri  clienti,
“aziende” illegali che operano al di fuori di qualsivoglia norma nazionale o internazio-
nale, in un perimetro oscuro che offre solo incertezze sulla legalità della puntata. 
Questi presentati sono due casi estremi, certamente legale e certamente illegale, ma
esiste una via di mezzo, ovvero situazioni ambigue dal punto di vista normativo ma
che comunque offrono certezze nella sicurezza della giocata. 
È il caso di società legali in un paese Comunitario, ma illegali in Italia. Poniamo un
esempio, se una società registrata in Francia e con tutti i requisiti a norma di legge, de-
cide di “vendere” un proprio servizio nel nostro Paese, è possibile che questa risulti il-
legale? Potrebbe sembrare giusto dare risposta affermativa, dato che questa non è “ri-
conosciuta” dallo Stato italiano. 
Ma se, sempre come esempio, una normativa francese stabilisse che tutte le automobili
circolabili in Francia dovessero essere sottoposte a controllo di una loro autorità e che
la Fiat dovesse acquistare una licenza francese per poter vendere lì automobili,  noi
come la prenderemmo? La Fiat come la prenderebbe? Sarebbe o no uno scandalo?
Ciò non avviene perchè i paesi, soprattutto quelli Comunitari, hanno siglato accordi di
libera circolazione di beni e servizi, allo scopo di creare un mercato comune che por-
tasse benefici a tutti gli stakeholders, Stato, cittadini, aziende. In nome dello sviluppo
e del progresso.
Spesso le società che operano in questo settore, soprattutto se non operano con regola-
re  licenza  ADM, vengono etichettate  come truffaldine,  abusive,  illegali,  disoneste,
evasori e nei peggiori aggettivi possibili. Ma forse si dimentica che l'Unione Europea
tutela la libertà di prestazione dei servizi sul suolo comunitario e obbliga i singoli Stati
membri a non porre limitazioni, le stesse limitazioni che invece il Belpaese si ostina ad
affermare come lecite e giuste.
La nostra autorità in merito di giochi d'azzardo (ADM-Area Monopoli, ex AAMS) non
è l'unica al mondo, né la migliore in fatto di controllo di sicurezza, poniamo il caso di
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Malta,  l'isola  appartenente  all'Unione  Europea,  ha  istituito  la  Malta  Lotteries  e
Gaming Autority,  alla quale lo Stato permette la concessione di quattro tipologie di
licenze:
• e-gaming;
• ufficio scommesse online;
• promozione del gaming da Malta;
• gestione degli operatori di online gaming.
La licenza dura almeno cinque anni e viene concessa solo a chi presenta la dovuta do-
cumentazione, garantisce dei criteri di sicurezza e se si seguono determinati iter. Solo
dopo un'accurata analisi della società che richiede la licenza, l'autority maltese la rila-
scia. Quindi è lecito chiedersi, se si attesta la serietà dell'autority maltese, perchè la
loro licenza non può esser fatta valere anche sul suolo italiano, visto che i criteri di
assegnazione delle suddette licenze non sono molto diversi dai nostri? 
Noncuranti degli ammonimenti elargiti dall'Unione, lo Stato Italiano continua a perse-
verare nella “caccia alle streghe”, obbligando le agenzie che già detengono licenze in
altri Stati membri o addirittura licenze europee (ovvero le più riconosciute), ad otte-
nerne una anche italiana, come se fosse l'unica seria e quindi a contare.
Esistono numerose società, serie e rinomate, che collaborano con delle case da gioco,
online italiane e non, al fine di garantire i più avanzati sistemi di sicurezza, sicurezza
che non viene garantita dalla licenza AAMS piuttosto che la LSE maltese. È indubbio
infatti che un'agenzia che si avvale del supporto informatico di società riconosciute e
attestate da sistemi di certificazione della qualità112, non può che esser valevole del
112. Le certificazioni più importanti delle società in questione sono le ISO 17025:2005 (che attesta i requisiti
generali per la competenza dei laboratori di prova e di taratura, ovvero significa soddisfare i requisiti ISO
9001) e la ISO 17065:2012 (ovvero valuta gli organismi che certificano prodotti, processi e servizi). Le so-
cietà del settore “gaming” che si avvalgono del supporto di queste aziende saranno sicuramente meritevoli
della fiducia dei consumatori e degli organi italiani di regolamentazione.
 89
massimo rispetto e fiducia,  del consumatore e dalle autorità italiane e comunitarie,
qualunque sia la licenza da essi acquisita.
Non può esser preteso che ogni società operante nel settore del servizio gaming acqui-
sti la licenza valevole per ogni singolo Stato della Comunità europea.
Illegale non può esser definita solo perchè non si è in possesso della licenza come da
D.M.  178/98,  Art.  88  TULPS,  come  sostituito  dall'Art.  37  comma  4  della  Legge
388/2000.
Se ancora ci fossero dubbi in merito alla legittimità dei limiti sanciti dal legislatore ita-
liano, basta leggere la sentenza del 6/11/2003 della Corte di Giustizia Europea, secon-
do cui “Una normativa nazionale,  contenente divieti – penalmente sanzionati  –  di
svolgere attività di raccolta, accettazione, prenotazione e trasmissione di proposte di
scommessa, relative, in particolare, a eventi sportivi, in assenza di concessione o au-
torizzazione rilasciata dallo Stato membro interessato, costituisce una restrizione alla
libertà di stabilimento e alla libera prestazione dei servizi” e ancora, l'Italia “ha perpe-
tuato un regime protezionistico illegittimo, perché incidente sui diritti di stabilimento
e di libera prestazione di servizi, senza disporre la correzione in autotutela dei prov-
vedimenti emessi illegittimamente […] La discriminazione, rimossa in forma solo ap-
parente, resiste tuttora, operando in danno delle società estere in forma indiretta e
dissimulata, a fronte viceversa di un’applicazione immediata di norme comunitarie
del più elevato livello (Trattato) che, fissando libertà “fondamentali”, non possono in
nessun caso essere derogate dal singolo Stato membro con disposizioni di fatto pre-
clusive”113.
• Bookmakers illegali vs legali-estere.
Passiamo adesso ad esaminare gli operatori che operano illegalmente in Italia
senza alcun requisito formale e sostanziale per poterlo fare. Esistono una miriadi di
113. Sentenziato dal  G.U.P. del Tribunale di Mantova, sentenza del 25/11/2004, n. 332.
 90
pseudo agenzie del tutto illegali, in Italia e all'estero, che ogni anno finiscono sotto la
lente di ingrandimento delle autorità, su tutti la Guardia di Finanza.
Queste a cui ci si riferisce, sono delle società fraudolente, spesso di proprietà di mala-
vitosi che non hanno il benché minimo requisito e autorizzazione ad operare. Organiz-
zano bische clandestine, accettano nella più totale illegalità scommesse su ogni tipo di
evento, posseggono apparecchi di intrattenimento del tutto illegali e spesso truccati per
maggiorare i guadagni delle stesse “organizzazioni” criminali e vendono alcolici e su-
peralcolici senza la dovuta licenza. Spesso in questi locali si violano le più basilari
norme di igiene, di sicurezza, di qualsivoglia rispetto per il cliente. 
Una volta accertata la presenza del locale clandestino, esso viene chiuso apponendo
appositi sigilli e gli organizzatori nonché i clienti vengono denunciati secondo le nor-
me preposte dall'ordinamento italiano, con annesse procedure penali.
In questi casi, che poi sono centinaia ogni anno e su tutto il territorio da nord a sud,
con prevalenza nel meridione, lo Stato è nella massima legittimità ad operare, sono co-
munque i casi limite, quelli palesemente irrispettosi delle leggi e che vanno perseguiti
con il “pugno duro”. Esistono poi altri casi, che adesso esamineremo.
Questo sopra citato è un caso. Ce n'è un altro da valutare, le legali-estere.
Numerose sono le società di diritto estero che operano nel settore e che vengono “ri-
cercati” per via della loro illegalità. Le società di cui sopra non sono illegali perchè il-
legale è la loro attività, né il modo in cui essa viene esercitata. In essa trovano impiego
migliaia di lavoratori, sono legalmente registrate presso le camere di commercio e ri-
spettano leggi e requisiti di altre nazioni. Spesso si tratta di importanti società che in
Europa detengono una quota significativa del mercato, con anni di esperienza nel set-
tore delle scommesse e più largamente nel settore dei giochi, con decine di migliaia di
clienti in più nazioni. 
Una buona parte del fatturato di queste società avviene attraverso canali telematici
come internet ed offrono i più avanzati sistemi di sicurezza e tecnologie oggi presenti
nel mercato, così da garantire la massima sicurezza nell'erogazione dei servizi e dei
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dati di tutti i loro clienti. Soluzioni tecnologiche che nulla hanno da invidiare ai leader
di mercato. In altre parole, la serietà e professionalità di queste società è indiscutibile.
In un clima competitivo sempre più internazionale per qualunque impresa manifattu-
riera, industriale o di servizi che sia, queste società riscontrano problemi nell'interna-
zionalizzazione della loro offerta. Spesso si trovano ad operare in Stati che non per-
mettono loro di massimizzare i loro profitti, ovvero esprimere il loro massimo poten-
ziale economico, con danni per gli azionisti e gli stakeholders esterni. 
È un danno che viene giustificato, dai governi, con motivazioni non coerenti. Se in Ita-
lia è possibile giocare d'azzardo, seppure con molti vincoli e limiti operativo-legislati-
vi, perchè mai una società estera del medesimo settore e medesime caratteristiche or-
ganizzativo-funzionali devono essere considerate “illegali”?
È una domanda alla quale non si può dare una risposta economicamente e giuridica-
mente valida, ma sta di fatto che lo Stato italiano e altri all'interno dell'Unione li consi-
derano tali, oscurando i loro siti internet e cercando di rendere impossibile la loro atti-
vità. 
Di fatto però è impossibile, al giorno d'oggi, bloccare l'attività di queste società per via
della moltitudine di metodologie in grado di aggirare ogni forma di blocco esercitato
dagli organi statali competenti.
• Bando del 2012 e il“sommerso”.
Gli operatori nel campo delle scommesse come Snai, Lottomatica e Sisal ad
oggi rappresentano i maggiori operatori del settore per quota di mercato, rispettiva-
mente del 31,3%, 19,3% e 13,3% raggiungendo, insieme, quasi i due terzi del mercato.
Ma questi dati si riferiscono al solo mercato “legale”, ovvero vengono analizzate le
sole agenzie di scommesse che hanno ottenuto una regolare licenza dall'ADM.
I dati si riferiscono alle quote del 2013 (per il bando di duemila licenze chiuso a otto-
bre del 2012), successivamente alla gara per le concessioni di licenze del medesimo
anno e che perdureranno fino al 2016, con la durata di quattro anni.
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Al bando per le 2000 nuove licenze hanno partecipato decine di operatori del settore,
richiedendo poco meno di 3000 licenze.
É Eurobet la compagnia che si è aggiudicata il maggior numero di licenze, acquistan-
done ben 500 (un quarto del totale) per cifre comprese tra i 21 mila euro e gli 81 mila.
Lottomatica se n'è aggiudicati 270 (sulle 300 licenze richieste) presentando offerte dai
19 mila ai 47 mila euro. Snai è partita più in basso, da 11.500 euro a 53 mila euro, ag-
giudicandosi solo 278 dei 330 richiesti. Sisal, altro colosso italiano, è partita da 16
mila euro fino ai 45 mila, aggiudicandosi 225 agenzie (chiedendone ben 325). Game-
net è riuscita ad acquistarne 81 sui 121 richiesti e GalassiaGame solo 59 sui 200 ri-
chiesti. Merkur ha invece acquistato 40 con offerte da 23 a 26 mila euro. 
Alla fine dei “giochi” sono stati assegnati gli ultimi 5 diritti rimasti, a fronte di 21 of-
ferte di pari  valore. GoldBet,  società di diritto austriaco, ha chiesto 100 diritti  per
11.300 euro, ma alla fine non se ne aggiudicherà nessuna. Offerta troppo bassa114.
Da questo bando (per l'apertura di duemila agenzie di scommesse ippiche, sportive e
virtuali), lo Stato contava di incassare una cinquantina di milioni di euro, ma le gare si
sono intensificate e, malgrado la breve durata delle concessioni (solamente tre anni),
lo Stato ha ricavato ben 72,7 milioni di euro. Il motivo del surplus di introito deriva
dalla differenza tra base di partenza (11.000 euro) ed offerte reali dei concessionari.
Difatti  le offerte (minime) dei vincitori sono state comprese tra 20.000 euro115 e 102
mila euro per ogni singola licenza, un dato che la dice lunga sull'attrattività e la reddi-
tività del settore. 
Al termine del sopra citato bando, le agenzie che hanno ottenuto le licenze sono rico-
114. Elaborazione estratte dal sito www.agimeg.it, 
115. Si puntualizza, per chiarezza, che ci sono state offerte ben al di sotto dei 20.000 euro, come Gamenet81 che
ha offerto una base di 12.500 euro o Snai che è partita addirittura da 11.500 euro, ma queste offerte non
sono state sufficienti ad acquistare una licenza, ecco spiegato il motivo della aggiudicazioni inferiori alle ri-
chieste (Gamenet ne ha vinte 81 su 121, perdendo quindi 40 offerte che sono state troppo basse, ovvero infe-
riori a 20.000 euro, cifra offerta da qualche altro operatore).
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nosciute come legali, e quelle senza licenza? Ovviamente illegali.
Fra queste sono compresi veri e propri colossi europei del settore, come Stanleybet,
Planetwin365, CBMsport e Goldbet. Queste sono società di scommesse affermate da
anni in diversi paesi dell'Unione grazie alle loro licenze ottenute in Stati Membri, ma
che in Italia riscontrano problemi di notevole impatto giuridico-amministrativo. 
Sono considerate dal legislatore italiano come società illegali, ma queste in un modo o
nell'altro raccolgono scommesse, oltre che nei paesi in cui anno regolare licenza, an-
che sulla Penisola. I siti internet delle società a cui mi riferisco sono tutti .com a diffe-
renza delle società in italia legali che possiedono il dominio .it.
• I casi aziendali.
Partiamo da Stanleybet, azienda conosciuta dagli appassionati di scommesse e rinoma-
ta per i ricchi palinsesti e la competitiva offerta, in termini di quantità e qualità dei ser-
vizi e sicurezza delle giocate.
Nasce  come ramo internazionale  di  Stanley  Leisure  plc,  compagnia  di  scommesse
sportive costituita a Belfast nel lontano 1958. Nel '63 si afferma come bookmaker au-
torizzato ai sensi del Betting, Gaming and Lotteries Act e, dopo aver acquistato una
posizione di rilievo in Inghilterra, intraprende un percorso di crescita europeo. 
Grazie ad un innovativo modello di business, soprattutto online e grazie alla compati-
bilità con le leggi europee è cresciuta di dimensioni e notorietà. Il Gruppo Stanleybet
vanta una tradizione ben consolidata nelle scommesse sportive “corrette, responsabili
e pienamente in linea con i parametri richiesti nel Regno Unito e negli altri paesi in cui
essa opera. Il Gruppo continua a sostenere il suo diritto ad offrire servizi all'avanguar-
dia di scommesse sportive nell'Unione Europea in modo responsabile, trasparente e in
linea con le disposizioni comunitarie”116. 
116.  Dal sito internet  www.stanleybetcorporate.com. Le norme comunitarie a cui il  sito si riferisce sono la
“Freedom to provide and receive services” Art. 56 del TFEU, il “Freedom on establishment” Art. 49 del
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La Stanley “è impegnata in prima fila nella protezione dei propri clienti, applicando
gli standard più alti di disciplina interna e in piena conformità con il proprio principio
di trasparenza in tutte le operazioni aziendali e garantendo loro il diritto di scegliere i
prodotti più innovativi di intrattenimento delle scommesse sportive”.
Questa società ha avuto numerosi contrasti con il legislatore italiano, subendone in
svariate occasioni attacchi frontali, ma la legittimità ad operare è stata dimostrata attra-
verso tre sentenze della Corte di Giustizia Europea117 che hanno dato ragione all'opera-
to in Italia di una società che vanta presenze importanti (2000 sportelli e 3000 dipen-
denti) in Danimarca, Germania, Belgio, Croazia, Romania e Cipro, oltre che nel Re-
gno Unito e, appunto in Italia. 
Le azioni giuridiche contro la Stanley e i successivi reclami presso la Corte di Giusti-
zia Europea hanno fatto giurisprudenza, ovvero sono state prese da esempio da altre
società del settore con le medesime caratteristiche istituzionali e funzionali.
Nel 1999 in Gran Bretagna è nata la FENPLAY limited, una holding che ha fondato di-
verse società operanti nel settore delle scommesse, la cui più nota risulta essere la
CBM Bookmaker. Nel 2004 l'intera divisione CBM Bookmaker è stata spostata a Mal-
ta da dove opera con diverse licenze, dapprima quella maltese, poi con altre. 
La CBM è conosciuta per le quote molto alte, palinsesti sportivi ricchissimi di offerte
(circa 1000 eventi al giorno), bonus elevati, casinò con alti livelli di vincite e sicurezza
nelle giocate ai vertici del settore. 
Un'altra società importante del settore, una leader, è la Planetwin365 divisione, dedi-
cata al gioco e alle scommesse, di  SKS365 Group118, società di diritto Austriaco con
TFEU e il “Role of the Court of Justice of the European Union (CJEU) in relation to sports betting”. Sono
articoli e regolamenti che disciplinano, generalmente, i rapporti e i diritti dei paesi comunitari, così come le
aziende che in essi hanno gli stabilimenti (o sedi fisse di affari).
117. La sentenza Gambelli (2003), Placanica (2007) e Costa-Cifone (2012). 
118. Dai siti internet www.sks365.com e www.planetwin365.com alla pagina http://info.planetallwin365.com.
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sede a Innsbruck fondata nel 2009 con circa 500 dipendenti.
La società, innovativa per prodotti ed metodologia di erogazione dei servizi (sempre
all'avanguardia nel settore), ha una regolare licenza tirolese che sancisce il pieno ri-
spetto delle normative e tutele del consumatore, consolidate da accertamenti e valuta-
zioni che Planetwin365 ha superato grazie all'impegno di professionisti del settore dei
giochi online.
Per rendere palese e ancora più limpida la trasparenza della società, la SKS365, ha
messo a disposizione dei propri clienti il “Market Movers”, strumento che consente di
controllare l'andamento istantaneo di tutte le giocate sulle singole partite (per render
note le preferenze dei consumatori). Anche in questo caso le autorità italiane hanno
avanzato appelli, anche in sede europea, per impedire alla società SKS365 di racco-
gliere le giocate sul suolo italiano. Richieste ovviamente disattese.
Un'altra società di diritto austriaco e con sede ad Innsbruck (Tirolo), come la SKS365,
è la GoldBet Sportwtten GmbH, conosciuta semplicemente con il nome di GoldBet.
Più piccola e “giovane” della Stanley e della SKS365, fondata solo nel 2000 è una so-
cietà in notevole espansione che si posiziona ai primi posti (con un'ascesa costante) in
Europa tra i bookmaker online per numero di iscritti e per sport quotati.
“La sua attività è autorizzata e regolata dalla legislazione austriaca, sinonimo di ga-
ranzia e sicurezza universalmente riconosciute in Europa e nel mondo [..] consentono
alla GoldBet di offrire le migliori soluzioni nel campo delle scommesse online, garan-
tendo un intrattenimento di qualità in un ambiente regolamentato e sicuro”.
La licenza acquisita da GoldBet attesta la serietà e l'affidabilità dell'azienda, che si di-
stingue oltre che per i servizi offerti (qualità, quantità, sicurezza) anche per la solidità
finanziaria e i controlli a cui la compagnia si autodisciplina, garantendo un livello di
servizio al cliente conforme ai più elevati standard del settore.
Si legge sul sito internet “alla base del successo di GoldBet c'è un rapporto diretto con
tutti i propri clienti. Il nostro personale multilingue è sempre a disposizione per ogni
problema, richiesta, informazione o dubbio che possa derivare dall'utilizzo del nostro
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servizio, con la una cortesia e una competenza senza paragoni”119.
La crescita della società è dovuta, tra le altre cose, ad un team di esperti europei che
garantisce quote fra le più alte del settore fra tutti i siti internet ed una varietà di scelta
elevatissima, garantendo comunque la massima sicurezza delle giocate, che in fin dei
conti, è quello che più conta per uno scommettitore.
In alcuni paesi appartenenti all'Unione Europea è ancora assente, o in una iniziale fase
di studio, una  normativa trasparente in materia di betting  online.  Numerosi  paesi,
come l'Italia, trascurano l'importanza delle norme comunitarie sulla libera circolazione
di beni e servizi, continuando ancora oggi ad arroccarsi su posizioni monopoliste o vo-
lutamente oligopolistiche, tendendo ad inibire o  a limitare l'accesso al mercato da par-
te di aziende che già operano su mercati europei nel pieno rispetto delle regole e della
tutela alla loro clientela.
Con le sentenze "Gambelli",  "Placanica" e “Costa-Cifone”, già recepite dai  tribunali
degli stati membri, la Corte di Giustizia Europea ha di fatto legittimato l'operato di tut-
te quelle società, che dopo aver superato i rigidi requisiti imposti dagli stati presso i
quali queste società hanno sede legale e quindi acquisito regolare licenza, sono legitti-
mati ad operare nello “spazio europeo”, ivi compresa l'Italia.
La Corte ha affermato che uno Stato membro non può inibire o limitare l'accesso dei
suoi  cittadini  a  servizi di  gioco online,  regolarmente  riconosciuti  in un altro paese
membro, se contemporaneamente continua ad "invitare" i suoi cittadini a partecipare a
lotterie, giochi d'azzardo e scommesse statali, con l'unico fine di tutelare le casse dello
Stato.
La normativa Europea, correttamente interpretata dalle statuizioni della Corte di Giu-
stizia Europea, sancisce pertanto come sia perfettamente legittimo e privo di rilevan-
za penale per un cittadino europeo, utilizzando un percorso telematico, scommettere
119. Dal sito internet www.goldbet.com.
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presso un bookmaker europeo munito di regolare licenza.
Da ciò si capisce come le “battaglie” italiane per inibire i siti delle sopra citate società
sia probabilmente illegittimo.
Un'ultima considerazione, i siti internet delle società di scommesse .com sopra riporta-
ti sono stati tutti bloccati dall'ADM, precisamente in tutto l'anno 2014 sono stati oscu-
rati centinaia di siti internet di provider che proponevano giochi non autorizzati con la
motivazione di “tutelare l'ordine pubblico e contrastare il gioco illegale”.
Il precedente Decreto, per il quale l'Italia è stata sottoposta a procedura di infrazione
da parte della Commissione Europea, aveva individuato ed oscurato, tramite l'AAMS
(in linea fattuale la SOGEI), oltre 600 siti internet inseriti in una “black list” compilata
dalla stessa ADM e girata ai fornitori di servizi che avevano l'obbligo di vietare l'ac-
cesso dei giocatori italiani ai siti non autorizzati. 
La motivazione sopra citata risulta di difficile comprensione, dato che i consumatori
che si rivolgono agli offerenti stranieri, non è detto che siano in “pericolo”, come si è
già detto e dimostrato, gli operatori stranieri, che hanno acquisito licenza estera ma
che in Italia non hanno diritto di operare, spesso sono serie e affidabili tanto quanto
quelle italiane o con licenza italiana.
5.2. Funzionamento dei .com.
• Informazioni sugli sturumenti tecnici.
Come si è spiegato nel paragrafo precedente, le agenzie straniere hanno due
modi di erogare il servizio, tramite internet o via concessionari fisici. In Italia il canale
telematico, ovvero quello fisico è reso, in linea teorica, inagibile. La norma attuale ten-
de a contrastare il fenomeno dell'offerta di gioco illegale ed irregolare con “l'obiettivo
prioritario del legislatore e del governo e, come tale, di AAMS, di tutelare soprattutto
l'ordine pubblico, i giocatori, i minori e gli operatori di gioco autorizzato”120.
120. Comunicato ADM del 09/01/15.
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Se viene inibita la possibilità di utilizzare sia il canale telematico, sia quello fisico al-
lora verrebbe da chiedersi “come fa la Stanleybet, la Planetwin365 o la GoldBet ad
erogare il servizio di gioco in Italia?”.
La soluzione a tale “problema” è ingegnosa. Le società straniere già esaminate121 che,
ricordiamo hanno licenza inglese, austriaca piuttosto che maltese, possono operare di-
rettamente via telematica o indirettamente tramite il canale fisico. Prima di addentrarci
nel funzionamento è opportuno dare delle informazioni riguardo agli strumenti da essi
utilizzati.
Nel primo caso, quello diretto, viene utilizzato il sito web della società, attraverso il
quale ci si registra diventando cliente. Quindi bisogna compilare la schermata iniziale
in cui sono richieste tutte le informazioni essenziali del cliente123,inviare entro 30 gior-
ni dall'iscrizione nel sito la carta d'identità (ovviamente in formato elettronico), al fine
di attestare la vera identità del soggetto richiedente il conto e la sua maggiore età. Una
volta terminata l'iscrizione si procede al versamento, sul “conto del giocatore”, di una
somma di denaro facoltativa, in genere di almeno cinque euro attraverso carte elettro-
niche, siano esse di credito o di debito. Una volta svolte queste formalità il cliente può
iniziare ad utilizzare il sito internet della società.
Va puntualizzato che, senza l'invio della carta di identità, il cliente può giocare e “cari-
care” i soldi sul proprio conto (ed eventualmente utilizzare anche i bonus di accesso
che sono diventati  una consuetudine),  ma non può “prelevarli”,  ovvero scaricare il
conto del giocatore caricando l'importo nella propria carta di debito/credito. 
Questo è quello che succederebbe se ci si volesse iscrivere ad un sito con regolare li -
cenza AAMS, ma quelli senza? In questo caso, si è detto, il sito internet è inutilizzabi-
121. Si ricorda che i casi esaminati sono quelli di società con regolare licenza valevole in altri Stati comunitari
e non quei casi in cui una società non possiede alcun requisito strutturale, organizzativo e legale valevole
per erogare il servizio di gioco. In questo caso l'attività è totalmente illegale, in Italia come in qualsiasi altro
Stato Comunitario.
123. Le informazioni richieste sono quelle basilari per qualunque sito internet, nome, cognome, data di nascita,
indirizzo di residenza, numero di telefono ecc.
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le perchè oscurato. Allora come è possibile che i giocatori italiani utilizzino lo stru-
mento telematico del web? 
I siti internet delle agenzie .com senza regolare licenza sono oscurati, qualunque sia il
provider124 utilizzato, questa è la regola generale. In realtà però il blocco può essere
“eliminato”, accedendo così al sito oscurato. Sulla legittimità e legalità dell'operazione
si tornerà in seguito.
L'operazione che per un utente risulta più semplice ed efficace e lui stesso può mettere
in pratica (senza dover possedere particolari conoscenze), è modificare i DNS125 utiliz-
zati dal proprio dispositivo per la connessione internet.
Tralasciando i passi da seguire per modificare i DNS (predefinito e alternativo), modi-
ficando quelle che sono le impostazioni di base è possibile aggirare il blocco che im-
pediva al dispositivo utilizzato di entrare in uno degli oltre 500 siti internet che l'ADM
ha deciso di oscurare126.
La decisione del legislatore di non permettere l'accesso ai siti “illegali” è finalizzata
alla tutela del giocatore italiano che, in caso contrario, potrebbe giocare in siti non au-
torizzati né controllati. Inoltre tali siti, se esteri, non pagherebbero tasse in Italia, con
124. I providers, o più precisamente Internet Service Provider (ISP), sono strutture commerciali, organizzazioni
o più comunemente e semplicemente aziende che offrono il servizio di “accesso al world wide web” e alla
posta elettronica, dietro stipulazione del contratto.
125. I DNS, acronimo di Domain Name System, è il sistema universalmente utilizzato per “trasformare” un in -
dirizzo IP in host (il nome stesso del sito internet). Il DNS, che viene utilizzato dai providers, serve ad utiliz-
zare un nome piuttosto che un IP per trovare ed entrare in quel sito internet che si cerca, facilitando così la
“navigazione”.
126. Senza tale procedura, digitato il dominio del sito internet bloccato, l'utente si troverebbe una pagina con il
logo dell'AAMS e la scritta “AVVERTENZA – SITO NON RAGGIUNGIBILE. In applicazione del decreto
dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato (AAMS) del 7 febbraio 2007, con il quale è stata data
attuazione dell'art.1, commi da 535 a 538, della Legge 23 dicembre 2006, n. 296, disciplinanti l'offerta di
giochi per via telematica, il sito non è più raggiungibile poiché sprovvisto delle autorizzazioni necessarie
per operare la raccolta di giochi in Italia.”, così da ricordare all'utente che il sito da lui cercato non è con -
forme alle norme vigenti nel nostro Paese. Inoltre, sempre sulla pagina si ricorda “l'elenco degli operatori
autorizzati al gioco telematico è disponibile sul sito istituzionale www.aams.gov.it.”.
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danno anche economico per il nostro Paese127. 
Ma qual'è la posizione del singolo giocatore che non rispetta il blocco?  Il comma 3
della legge n. 401 del 1989 stabilisce che  “chiunque partecipa a concorsi, giuochi,
scommesse gestiti con le modalità di cui al comma 1128, fuori dei casi di concorso in
uno dei reati previsti dal medesimo, è punito con l'arresto fino a tre mesi o con l'am-
menda da euro 51 (ex lire 100.000) a euro 516 (ex lire 1.000.000).”
Il principio penale sopra citato risulta chiaro e alla domanda “il soggetto italiano e re-
sidente in Italia, se gioca in siti internet non autorizzati, commette reato?” la risposta
non può che essere affermativa, il soggetto commette un illecito e può esser punito.
A questa norma, però, bisogna dare una prospettiva diversa nel caso in cui ci si riferi -
sce a bookmakers Comunitari che non hanno autorizzazioni in Italia ma che possiedo-
no licenza di altro Stato membro.
La stessa Commissione Europea, pur dando atto della discrezionalità di ogni legislato-
re di regolare un determinato settore, ha ricordato che in Europa e per gli Stati membri
vige il principio comunitario di libertà di stabilimento dei cittadini europei, quindi è
vietato discriminare un imprenditore in base alla nazionalità ovvero è garantita la pos-
sibilità di costituire e gestire un'impresa o intraprendere qualsiasi attività economica in
un paese della Comunità Europea, anche tramite l'apertura di agenzie, filiali e succur-
sali129.
In definitiva, quindi, la questione non è del tutto chiara e il legislatore dovrà ristruttu-
127. L'art. 1, comma 50, della Legge 27 dicembre 2006, n. 296,  recita “al fine di contrastare la diffusione del
gioco irregolare ed illegale, l'evasione e l'elusione fiscale nel settore del gioco, nonché di assicurare l'ordine
pubblico e la tutela del gioco”.
128. Chiunque esercita abusivamente l'organizzazione del gioco del lotto o di scommesse o di concorsi pronosti-
ci che la legge riserva allo Stato o ad altro ente concessionario, è punito con la reclusione da sei mesi a tre
anni.”.
129. Gli articoli dal 48 al 53 del TFUE. In particolare la società richiedente la libertà di stabilimento deve esse-
re costituita in conformità alla legislazione di uno stato membro, deve aver sede all'interno della CE (o am-
ministrazione o centro di attività principale) e scopo di lucro.
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rare le norme dando una visione d'insieme al fine di rendere il sistema perfettamente
compatibile con le norme comunitarie, indicando ad esempio come illecito l'utilizzo di
siti internet illegali, in Italia come negli altri paesi comunitari, data la mancanza di au-
torizzazioni e lecito l'utilizzo di siti internet legali in altri stati membri.
Altrimenti saranno ancora possibili controversi legali fra società estere e legislatore
italiano, controversie che nuocciono ad entrambe le parti e al cliente-cittadino italiano
che poi, altri non è che il soggetto da tutelare.
• Le “agenzie” sul territorio, i CTD/CED.
Sebbene possa sembrare l'unico modo, in realtà internet non è l'unico mezzo
utilizzato dalle società .com per effettuare raccolta tra i cittadini italiani.
Esiste infatti la raccolta presso punti fisici, ma prima di addentrarci nel funzionamento
della raccolta bisogna dare informazioni generali sui “mezzi” fisici oggi più utilizzati.
La raccolta delle scommesse avviene generalmente tramite le cosiddette “agenzie”. È
facile riconoscerle, hanno un'insegna che indica la società di scommesse utilizzata, ad
esempio “Matchpoint” di Sisal. In questo caso il locale sarà convenzionato con il con-
cessionario Sisal.
Le agenzie sono il mezzo più comune e facile da trovare per poter scommettere, dato
che il locale è adibito alle scommesse e al più è presente qualche slot. 
In questi locali tutto ricorda la scommessa sportiva, persino gli esterni dei locali, ad
esempio sulle vetrate, sono presenti immagini di giocatori di calcio, automobili e tutto
ciò che circonda lo sport professionistico. In pratica è un vero e proprio “negozio” adi-
bito solamente ed esplicitamente all'attività di scommesse.
Per aprire una propria agenzia si deve necessariamente partecipare a bandi pubblici per
l'acquisizione delle dovute licenze e possedere tutti i requisiti imposti dalla legge, con
costi anche molto elevati e pratiche burocratiche che richiedono parecchie settimane
per poter essere sbrigate.
È però possibile lavorare in franchising, ovvero chiedere ad un operatore già presente
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sul mercato e con la dovuta licenza, l'affiliamento a Sisal piuttosto che Lottomatica è
un esempio tipico e comune.
Questa è la forma di business più comune, ma presenta notevoli rischi dati i costi per
mettere a norma i locali, renderli attrattivi ecc. L'importo degli investimenti può essere
molto elevato ed il franchisor, spesso, non concede ampie percentuali di vincita ai pro-
pri affiliati, ciò rende l'attività molto incerta dal punto di vista della redditività.
È proprio per questo motivo che in italia stanno aumentando a dismisura il numero di
corner. Essi sono una forma di agenzie ibride, ovvero nello stesso locale sono presenti
due o più attività economiche, una dei quali è l'attività di scommessa.
Chi usa questa forma di business? È il proprietario di una tabaccheria, bar, o altra co-
mune attività che decide di diventare corner, così da affiancare al proprio core business
anche l'attività di scommesse.
L'imprenditore così facendo potrà, attraverso un investimento minimo, ampliare il pro-
prio portafoglio di attività e, se l'attività risulta essere porco redditizia, avrà comunque
il già esistente core business a garantirgli profitti.
Inoltre spesso le due attività ben si conciliano formando delle sinergie che aumentano
a dismisura la redditività dei due business. Si pensi ad un bar che dà la possibilità ai
clienti di guardare le partite e scommettere. I clienti possono consumare bevande e
guardare le partite di calcio sulle quali ha scommesso. Tutto più accattivante.
Questa è una pratica sempre più diffusa, data la minore incertezza economica, minori
problemi burocratici, minore dispendio di risorse finanziarie (per l'acquisto della licen-
za e la creazione di un nuovo brand) e, infine, non si deve aspettare il bando pubblico
dell'AAMS (il prossimo dovrebbe essere nel 2016).
Un altro strumento è il PDC, ovvero un Punto Di Commercializzazione, ove i clienti
possano registrare un loro account e giocare indifferentemente in siti internet .it o .com
anche autonomamente utilizzando un comune computer. Spesso i PDC non sono total-
mente branderizzati come può essere un corner di scommesse, quindi essi possono li-
beramente scegliere un sito piuttosto che un altro.
Simile al PDC è il PDR, Punto Di Ricerca, soluzione esclusiva per i  .it,  permette ai
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giocatori di scegliere un sito (esclusivamente legalizzato) e puntare. Come per il PDC
il titolare non può “staccare bollette” né sarà tenuto a pagarle in caso di vincita.
In altre parole con i PDC e PDR, a differenza dei corner, il giocatore effettuerà le pro-
prie scommesse solamente in via telematica.
L'ultima metodologia utilizzata è il CED o CTD, Centro di Elaborazione Dati o Centro
Trasmissione Dati. Con questa metodologia il titolare del negozio raccoglie e trasmette
la proposta di  scommessa proveniente dal singolo scommettitore ad un bookmaker
che, collegato in via telematica al CTD, la accetta (anche se potrebbe non farlo).
Il CTD fornisce quindi un servizio di intermediazione ovvero di consulenza a favore
delle parti, rimanendo comunque estraneo all'operazione specifica (scommessa). In al-
tre parole i CTD svolgono, nel caso in esame, una mera attività di servizio transfronta-
liero.
Quest'ultima metodologia è di gran lunga la più adatta per i siti stranieri, quindi la più
utilizzata e proprio per questo uso che abitualmente se ne fa, i titolari130 dei CED han-
no subito numerosi attacchi da parte di stampa, opinione pubblica e parlamento, rite-
nendo che uno strumento di per se lecito sia utilizzato, abitualmente, per attività illeci-
ta. È una situazione molto particolare in quanto il bookmakers-intermendiario-giocato-
re non è ancora disciplinata dall'ordinamento italiano, situazione in cui un operatore
straniero già titolare di concessione di uno Stato membro, offre i propri servizi online
direttamente al giocatore mediante un CTD ubicato direttamente e fisicamente nello
stato italiano.
Data la situazione normativa e l'utilizzo dello strumento dei CTD, spesso sono stati
posti sigilli a molteplici attività di questo tipo collegate direttamente a bookmakers
stranieri senza autorizzazione AAMS né della polizia. 
I titolari dei CTD, però, hanno sempre ricorso ai giudici per far valere le loro ragioni e,
130. I più famosi, perchè hanno suscitato più clamore fino a giungere dinanzi alla Corte di Giustizia Europea,
sono stati Costa Marcello e Ugo Cifone (titolari del CTD collegato a Stanleybet), dai loro nomi la sentenza
denominata “Costa-Cifone” (C-72/10 e C-77/10).
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finora, hanno sempre vinto al primo grado o via via fino a dinanzi i giudici della Corte
di Giustizia Europea. La stessa Corte osserva che “avviene un contratto tra il consu-
matore e l'operatore ed è possibile un controllo fisico, per finalità di pubblica sicurez-
za, degli intermediari (CED) dell'impresa presenti sul territorio”. Come a dire, in caso
di attività transfrontaliera, essendo possibile ai sensi degli artt. 11 e 88 del TULPS un
controllo fisico per finalità di pubblica sicurezza degli intermediari presentanti sul ter-
ritorio (i titolari dei CTD) non è necessaria una seconda concessione italiana AAM in
capo al bookmaker straniero in quanto “l'obiettivo mirante a evitare che questi opera-
tori siano implicati in attività criminali o fraudolente131” viene soddisfatto imponendo
al CTD italiano la licenza di polizia di pubblica sicurezza (previa verifica dei requisiti
di moralità e incensuratezza).
Tale situazione risulta molto complicata dal punto di vista tecnico-giuridico, da una
parte vi è l'obiettiva e tutelabile attività di mera intermediazione dei CTD, dall'altra vi
è un'evidente utilizzo ai limiti del legale di una struttura organizzativa che compie atti-
vità cui necessita licenza governativa.
• Il rimedio ai problemi: la sanatoria.
Una situazione di stallo a cui il legislatore italiano sta cercando di porvi rimedio. Nel-
l'ultima Legge di Stabilità, che entrerà in vigore per il 2015 pare esserci uno spiraglio,
dato dalla sanatoria che viene proposta per la regolarizzazione dei CTD.
Essi possono infatti regolarizzarsi, stipulando un contratto concessorio con l'ADM, so-
luzione che sembra tradursi in una temporanea legittimazione ad operare tramite inter-
mediari, anche con soggetti esteri che non hanno diritto ad operare in Italia. Tale solu-
zione si concilia con la possibilità di utilizzare un codice tributario ad hoc (5381) per
la dichiarazione dei redditi132. 
131. Sentenza Corte di Giustizia Europea del 12 settembre 2013 “Biasci”, paragrafo 26.
132. Articolo 1, comma 643, legge 190/2014, (Legge di Stabilità per il 2015).
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Nella nuova Legge di Stabilità si è previsto un modello per la dichiarazione di impe-
gno alla regolarizzazione fiscale per emersione “ai soggetti attivi alla data del 30 otto-
bre 2014, che comunque offrono scommesse con vincite in denaro in Italia, per conto
proprio ovvero di soggetti terzi, anche esteri, senza essere collegati al totalizzatore na-
zionale dell'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, è consentito regolarizzare la pro-
pria posizione”.
A tal fine i soggetti interessati devono: “inviare all'ADM, non oltre il 31 gennaio 2015,
il modello con la dichiarazione di impegno alla regolarizzazione fiscale, nonché di col-
legamento al totalizzatore nazionale con il contestuale versamento mediante il modello
F24 di 10.000 euro”. Quello fatto dal legislatore sembra un passo indietro, un mea cul-
pa rispetto agli attacchi frontali ai CTD e ai titolari degli stessi, sarà un preludio alla
regolarizzazione del sistema? Bisognerà aspettare probabilmente almeno fino al 2016,
anno di scadenza delle concessioni concesse nel 2012.
5.3. Punti di forza e punti di debolezza e battaglie legali.
• Le dinamiche di mercato.
Il settore delle scommesse, stando a dati ufficiali, è cresciuto notevolmente ne-
gli anni. Dalla “legalizzazione” del settore, seppure attraverso concessioni, l'offerta di
servizi sempre migliori e prodotti sempre più accattivanti ha generato introiti enormi,
per le aziende del settore, lo Stato attraverso le imposte sui redditi creati, per i cittadini
che nel settore hanno trovato un impiego.
Una spinta alla crescita è stata data dalla possibilità di utilizzare il world wide web, at-
traverso una connessione è ormai possibile scommettere e giocare senza recarsi  al
punto fisico. Internet ha sancito una nuova era, fatta di grandi successi per le società
del settore, soprattutto nel nuovo millennio ed in particolare con l'elevata penetrazione
degli smartphone in tutti i mercati occidentali. Gli smartphone, oltre che per la connes-
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sione, hanno evoluto il modo di approcciarsi alle scommesse grazie alle app, ovvero
applicazioni di una determinata agenzia che permette una connessione, navigazione e
giocata ancora più intuitiva, veloce, stabile.
Quindi la redditività e la crescita del settore è stata sempre di notevole importanza, ma
negli ultimi due-tre anni sembra essersi arrestata. È d'obbligo specificare che fino al
2013 la spesa per il gioco online è continuata a crescere, ma con tassi via via più bassi,
fino ad invertire la rotta dal 2013: -3%.
I dati sono chiari, secondo la ricerca sopra riportata133, le scommesse che prima cono-
scevano solo andamenti crescenti hanno cominciato a perdere introiti.
Nel 2009 erano 243 i milioni raccolti dalle aziende del settore, tre anni dopo sono stati
raccolti solamente 167 milioni, una differenza di 76 milioni di euro che valgono ben
133. Ricerca condotta e consultabile sul sito internet www.osservatorio.net.
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31 punti percentuali.
L'anno successivo, 2013, c'è stata una tiepida ripresa (25 milioni di euro in più che
valgono 15 punti percentuali). E come le scommesse, tutto il mondo dell'e-game ha vi-
sto diminuire gli introiti, passando dai 745 milioni di euro raccolti nel 2012 ai 725 mi-
lioni raccolti nel 2013.
Ma cosa è successo nel 2012? La crisi sta attanagliando l'Italia e l'offerta sempre mi-
gliore, internet, app ed Europei di Calcio ben poco hanno potuto fare per risollevare un
settore in sofferenza. Inoltre il settore sembra oramai sulla via della maturità, gli ultimi
dati presentano un mercato maturo che cerca di allargare, più che l'offerta, le occasioni
d'uso e le opportunità di accesso attraverso nuovi  device.  Nonostante gli sforzi delle
aziende del settore i clienti diminuiscono, passando da 800 mila a 700 mila, il che vuol
dire, minori clienti su cui fare affidamento (dato che i giocatori tendono ad essere co-
stanti nelle giocate settimanali/mensili).
Prima di continuare ricordiamo che il profilo tipo dello scommettitore è: maschio, resi-
dente al Centro-Sud, di età compresa fra i 25 e i 45 anni. Ricordiamo anche che il set-
tore dell'e-game è controcorrente rispetto alle scommesse, si pensi che i  digital con-
tent, gaming online e il b2c134 sono cresciuti rispettivamente di 22, 23 e 18 punti per-
centuali e che insieme valgono circa 3 miliardi di euro, raggiungendo quindi i 14 mi-
liardi di euro di fatturato nel solo 2013.
Questa introduzione ci porta a fare una considerazione, come è possibile che il settore
delle scommesse si stia riducendo in termini di clienti e raccolta? Con tutti gli sforzi
fatti  dalle società del settore come: l'ampliamento dell'offerta,  aumento di corner e
agenzie praticamente in ogni città italiana, enormi investimenti in sponsorizzazioni il-
134. Per Digital content si intende gli acquisti online di news a pagamento, musica, giochi, video, applicazioni
on line tramite moneta elettronica. Il gaming online è invece una voce aggregata di giochi dell'App Store e
Java. Per b2c si intende il commercio online tra business e consumer ovvero tra azienda produttrice/com-
merciale e consumatore finale.
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lustri (vedi Bwin al Milan e Real Madrid, BetClic a Juventus per fare un esempio), le
nuove, funzionali ed intuitive comode applicazioni per device mobili e tanto altro an-
cora ed il settore perde clienti e volumi di raccolta? Qualcosa non torna.
Un settore che migliora sotto tutti i punti di vista, che si evolve a pari passo con il pro-
gresso tecnologico e sociale non può andare in crisi, quindi dove sono finiti i clienti e i
loro soldi? Cosa è cambiato negli ultimissimi anni nell'arena competitiva negli ultimis-
simi anni? 
Sono due domande alle quali cercherò di dare esauriente risposta.
I numeri fin'ora riportati, sebbene rappresentino una situazione di maturità per il setto-
re delle scommesse, riguardano solo una parte del tutto. Il settore delle scommesse, in-
fatti, non è rappresentato dalle sole società “legali” e, come si è detto già precedente-
mente, esiste una parte “sommersa”. Questa esula dai conteggi dell'ADM, ed il giro
d'affari è tutt'ora ignoto.
La questione è spinosa e va trattata con cura dato che la stessa magistratura si è più
volte trovata in chiara difficoltà nell'emanare sentenze a riguardo.
In Italia il gioco d'azzardo e con esso le scommesse è attività che spetta allo stato, che
la esercita attraverso concessioni a società private, ma questa regola generale non vie-
ne rispettata da società straniere del  settore.  Si  parla di  società transfrontaliere che
operano in diversi Stati Comunitari in cui la loro licenza è riconosciuta.
Nel nostro paese, però, la loro licenza non è utile per esercitare l'attività di gioco e
scommessa, da ciò la loro illegalità con conseguente oscuramento del sito internet. Ma
allora come fanno ad operare? Come si è già avuto modo di dire, operano attraverso i
CTD, strumento di per sé legale con una propria autonomia (sulla carta) e soggettività.
Queste sono state duramente attaccate dal legislatore quando la loro attività è collegata
a società illegali quali lo sono le aziende del settore con sede all'estero.
Questa rete “parallela”, fatta da decine di bookmakers stranieri e CTD italiani, rappre-
senta una vera e propria attività sommersa, il cui giro d'affari può essere solo stimato.
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È una rete di dimensioni enormi, basti pensare che le agenzie regolari sul territorio
sono circa 7500, mentre quelle non autorizzati arrivano quasi a 5000. Di seguito una
tabella riassuntiva della situazione, regionale, di quanto appena esposto:





Rete non autorizzata /
Autorizzata
ABRUZZO 109 176 62%
BASILICATA 58 74 78%
CALABRIA 380 286 133%
CAMPANIA 669 1.614 41%
EMILIA ROMAGNA 51 373 14%
FRIULI VENEZIA GIULIA 22 100 22%
LAZIO 608 759 81%
LIGURIA 78 146 53%
LOMBARDIA 121 932 13%
MARCHE 31 182 17%
MOLISE 9 33 27%
PIEMONTE 140 399 35%
PUGLIA 1.098 711 155%
SARDEGNA 183 60 305%
SICILIA 1.143 603 189%
TOSCANA 144 382 38%
TRENTINO ALTO ADIGE 4 67 6%
UMBRIA 11 110 10%
VALLE D'AOSTA 0 8 0%
VENETO 45 374 12%
Totale 4.904 7.398 66%
Da questa tabella135 risulta chiara ed evidente l'importanza che ha il “sommerso”. 
La rete parallela ha raggiunto, nel nostro Paese, quasi 5000 unità, ciò significa che dei
135. Ripresa dal sito www.repubblica.it, secondo elaborazione di Agipronews su dati di Confindustria.
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12.300 “punti vendita” ben il 40% risulta non autorizzato. Una mole enorme di sogget-
ti che “spediscono” soldi all'estero e che quindi non potranno esser conteggiati dai to-
talizzatori nazionali, né dal fisco, che può solo stimare l'eventuale evasione. 
Dalla tabella si può notare anche come ad un numero maggiore di agenzie legali non
sempre corrisponde un numero maggiore di illegali, come nel caso della Lombardia,
con oltre 1.000 centri solamente l'11,5% risulta illegale, mentre in altre regioni, con
meno agenzie legali, sono presenti molte più agenzie illegali, come nel caso della Pu-
glia136. 
Un'altra osservazione: dei 4.904 punti vendita illegali, 3.898 (79,5% del totale) si tro-
vano in cinque regioni: Calabria, Campania, Lazio, Puglia e Sicilia e nelle ultime due
(Puglia e Sicilia) ne sono presenti ben 2.241 centri (46% su base nazionale). E' quindi
chiaro che è nel meridione la più alta concentrazione di punti vendita non autorizzati.
Infine, il rapporto tra non autorizzato e autorizzato è eterogeneo sul territorio naziona-
le, variando dallo 0,1 di Emilia Romagna, Lombardia e Veneto (togliendo lo zero della
Valle d'Aosta avendo solo 8 centri e tutti con regolare licenza), allo 0,6/0,8 di Abruzzo,
Basilicata e Lazio, fino a sforare l'1 in Calabria, Puglia, Sicilia e addirittura il 3,1 della
Sardegna (ovvero sono più i centri non regolari rispetto a quelli regolari ed autorizzati
e in Sardegna, per ogni centro regolare sono presenti 3 irregolari). Come se non ba-
stasse è proprio in queste regioni insulari che si gioca di più (insieme a Lombardia ed
Emilia Romagna), ecco che quindi la gravità della situazione risulta ancor più eviden-
te. E questi numeri, probabilmente riduttivi, sono destinati ad incrementarsi.
• L'efficacia dei CTD/CED.
136. Lombardia: 121 illegali e 932 legali per un totale di 1.053 centri, con un rapporto degli uni sugli altri di
0,13 ovvero solo l'11,5% del totale è illegale. Puglia: 1.098 illegali e 711 illegali per un totale di 1.809 cen -
tri, dei quali ben il 60% risulta non regolarizzato.
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Quindi, tutta la raccolta che questi CTD/CED effettuano presso il pubblico, si
parla di centinaia di milioni di euro, scompare al fisco ed al legislatore italiano, che al-
tri non può fare che stare a guardare (con le norme attuali). Infatti ogni qualvolta un
CTD viene chiuso dalla Guardia di Finanza ed i titolari denunciati, questi ricorrono ai
giudici ed al TAR che in breve tempo dà loro ragione, facendo riaprire i locali ed even-
tualmente riconoscendo gli eventuali danni derivanti dalla chiusura.
Il fenomeno sopra esposto è iniziato nel 2000 ma è solo negli ultimi anni, soprattutto a
seguito della sentenza Costa-Cifone del 2012, che il fenomeno ha connotati di incredi-
bile importanza sfruttando la pretesa illegittimità comunitaria delle norme italiane. 
Come è possibile che questo fenomeno sia proliferato? A spiegarlo è il Direttore dei
Monopoli  di  Stato Luigi Magistro:  “operatori  dotati  di  una licenza come pubblici
esercizi, tipicamente Internet Point, accettano scommesse collegandosi ad un book-
maker, spesso estero, il tutto in assenza di concessione ed autorizzazione italiana”136. 
Cosa possono fare le Autorità competenti? L'unica cosa da fare è denunciare e chiude-
re il centro ma “l'investimento (per aprire un CTD, ndr.) è esiguo, per cui noi (le auto-
rità competenti come ADM e Guardia di finanza, ndr.) li chiudiamo e loro ricomincia-
no da capo” spiega il Direttore.
“La nuova gara di aggiudicazione delle licenze del 2012 ha dato a tutti gli operatori
la possibilità di operare come regolari concessionari dello Stato. Ciononostante, molti
hanno continuato ad operare senza concessione, perchè economicamente convenien-
te” infatti, restando fuori dalla legislazione nazionale “non applicano alle scommesse
l'imposta prevista in Italia. Questo consente loro di offrire quote migliori rispetto a
quelle praticate dai concessionari italiani”. 
É in questa “intervista” che si colgono i punti salienti della “questione-CTD”, che ver-
ranno di seguito esaminati:
1) Perché è difficile contrastare il fenomeno? Il Direttore parla della facilità di ria-
136. Luigi Magistro, Direttore dei Monopoli di Stato, denuncia il fenomeno-CTD in un'inchiesta-reportage su
L'Espresso del 27 giugno 2014.
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pertura dei CTD una volta chiusi, facilità dovuta al basso costo di avviamento.
In realtà il “problema” è che spessissimo, una volta chiusi, i titolari del CTD
riaprono avvalendosi del TAR, che giudica quasi sempre illegittima la chiusure
del Centro.
2) La difficoltà che riscontrano le autorità a far valere le proprie ragioni stanno
alla base del concetto di CTD, che il Direttore erroneamente indica come luogo
in cui si “accettano” le scommesse. Errore appunto, il CTD non accetta niente,
è solo un intermediario, è il bookmaker che accetta la scommessa, ecco perchè
il TAR indica come legittima l'attività del CTD e ne dispone una eventuale ria-
pertura. I CTD che accettano scommesse al banco e/o che accettano/erogano
denaro  sono  illegali,  dovrebbe  avvenire,  infatti,  tutto  via  telematica  ed
elettronica in maniera diretta (bookmaker-cliente); 
3) Con il bando del 2012, dice il Direttore, i bookmakers esteri potevano regola-
rizzarsi. Questo è un altro problema che ha dato una “mano” a quegli operatori
che non avevano tanti interessi a regolarizzarsi. Infatti il bando ha requisiti di-
scriminatori, secondo alcune sentenze del TAR e della Corte di Giustizia Euro-
pea, che vengono a questo punto condannati come illegittimi e, puntualmente,
vengono utilizzati dai bookmakers, come Stanleybet, per poter continuare ad
operare nel nostro Paese.
4) Perché i bookmakers voglio rimanere illegali e continuare le loro battaglie lega-
li con il legislatore? È lo stesso Magistro a darne motivazioni:
i. la prima è che così facendo non pagano l'ingente imposta da versare all'Era-
rio italiano;
ii. la seconda motivazione, in qualche modo connessa alla prima, risiede nella
possibilità, per il bookmakers, di applicare quote migliori agli eventi proprio
grazie ad un risparmio di costi derivanti dal mancato pagamento delle impo-
ste italiane.
• La tassazione in Italia. Un motivo per non localizzarsi.
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Con riferimento  alla  perdita  per  lo  Stato,  derivante  dalla  proliferazione  dei
CTD, si stima che il  fisco abbia “perso” circa 500 milioni di euro solo nell'ultimo
anno137. 
La perdita subita dallo Stato deriva, oltre che da mancati introiti dell'Imposta sul Red-
dito delle Società (IRES) che spetterebbero a queste organizzazioni estere, che di fatto
producono reddito in Italia, si aggiungono altre aliquote da applicare sulle basi impo-
nibili dei giochi. Nella seguente tabella sono posti a confronto, per ciascuna tipologia
di  gioco,  la  base  imponibile  e  le  diverse  aliquote  di  quota  destinata  all'erario138,
escludendo giochi non esaminati in questa sede perchè non erogati dai bookmaker.
GIOCHI A BASE SPORTIVA BASE IMPONIBILE ALIQUOTA
Concorsi Pronostici
Ammontare della somma 
giocata (al netto dei com-
pensi ai ricevitori)
33,84%
Scommesse a quota fissa
Ammontare della somma 
giocata per ciascuna scom-
messa
Da 3% a 2% fino a 7 eventi;
Da 8% a 5,5% oltre i 7
Scommesse a totalizzazione
Ammontare della somma 
giocata per ciascuna scom-
messa
20,00%
GIOCHI A BASE IPPICA BASE IMPONIBILE ALIQUOTA
Ippica Nazionale
Ammontare della somma 




Quota di prelievo stabilita 
per ciascuna scommessa
15,70%
GIOCHI DI ABILITA' A DI- BASE IMPONIBILE ALIQUOTA
137. Stime elaborate dall'ADM e rese note al Pubblico tramite comunicato firmato direttamente da Luigi Magi-
stro.
138. Estratta dalla tavola pubblicata sul sito istituzionale www.camera.it
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STANZA (SKILL GAMES)
Giochi di abilità a distanza Somma giocata dal cliente 3,00%
Poker cash (Giochi da casinò) 
Quota raccolta non restitui-
ta al giocatore (la vincita)
20,00%
Da questa tabella è chiaro il principale motivo per cui le agenzie straniere non regola-
rizzate  riescono ad essere più competitive rispetto a quelle legali del nostro Paese. In-
fatti il sistema erariale risulta essere troppo svantaggioso rispetto a quello di altri Stati
Membri, come l'Austria o Malta. 
Spulciano la tabella si può di fatti notare che, a differenza appunto dei sopra citati Sta-
ti, il legislatore pretende che un bookmaker versi all'Erario, ad esempio nel caso delle
scommesse a quota fissa, fino all'8% dell'importo della somma giocata per una schedi-
na con 7 o più eventi. Potrebbe sembrare una percentuale non troppo onerosa ma, tra-
lasciando gli evidenti problemi “morali” sul perchè le società devono pagare quella
somma, se si pensa ad un fatturato da decine di milioni di euro la cosa cambia. 
Prima ancora di sapere se in quell'anno ha generato utili o perdite, il bookmaker deve
per prima cosa sborsare fior di milioni di euro per l'erario. È come se una società che
produce mobili, ad esempio l'IKEA, fosse costretta a pagare allo Stato una quota di
fatturato realizzato in ogni vendita, senza sapere se ha generato utili o perdite da quella
operazione commerciale. 
La richiesta dello Stato italiano, a mio parere,  risulta immotivata e particolarmente
gravosa, soprattutto se si considera che l'accettazione di una schedina potrebbe essere,
per un bookmaker, un doppio malaffare, infatti nel caso in cui un giocatore vinca, il
bookmaker deve erogare la vincita dopo aver pagato anche l'erario,  generando una
doppia perdita.
Esaminando quelle  che  sono le  motivazioni  che spingono alla  riapertura  dei  CTD
chiusi dalla Guardia di Finanza, vediamo che i giudici danno ragione ai titolari di que-
sti  Centri  perchè  essi  “hanno  riconosciuto,  oltre  al  valore  dei  pronunciamenti
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Placanica e Gambelli,  anche l'applicabilità della sentenza Costa-Cifone a tutti  gli
operatori comunitari discriminati139” dalle “inique regolamentazioni italiane”140, o an-
cora “limiti ingiustificabili posti nei confronti delle società quotate che hanno sede nei
Paesi Membri e che non sono state ammesse a partecipare alle gare per l'attribuzione
delle licenze, sebbene fossero in possesso delle necessarie forme di autorizzazione ri-
chieste nel paese di provenienza, ovvero quelli posti nei confronti delle persone ope-
ranti in Italia, per il solo fatto che la richiesta di autorizzazione sia finalizzata all'atti-
vità di raccolta delle scommesse per conto delle società quotate e prive di concessio-
ne”141, infine “la semplice carenza di titolo concessorio non appare, di per se, inibito-
ria dell'attività espletata dall'appellato142” conclusione che l'Avv. Parrelli commenta:
“evidentemente il Consiglio di Stato non riconosca alla concessione italiana quel si-
gnificato di “gioco sicuro” sostenuto da AAMS”.
Nonostante in alcuni Paesi Membri il quadro normativo, in tema di scommesse, sia an-
cora particolarmente confuso nonché contraddittorio (come il caso italiano143), l'attività
dei CED (collegati a società estere munite di licenza rilasciata da altri Paesi Membri)
appare legittimata da numerose sentenze emesse dalla Corte di Giustizia Europea. 
• Le sentenze che hanno fatto giurisprudenza. La sconfitta italiana.
Si  sono  precedentemente  menzionate  le  sentenze:  “Gambelli”;  “Placanica”;
139. Nella sentenza Costa-Cifone si fa riferimento a:
140. Tribunale di Roma riapre un CTD affiliato a SKS365, accogliendola difesa a favore della riapertura del
CTD PlanetWin365. Dal sito internet www.repubblica.it.
141.  Sentenza del  TAR della Calabria accoglie  ricorso di  un CTD affiliato a StanleyBet.  Dal sito  internet
www.repubblica.it.
142. Il Consiglio di Stato del 26 agosto 2014 ha dato ragione al TAR della Liguria in merito alla sospensione
della chiusura sancita dalla Questura di Roma ad un CTD della Capitale affiliato al bookmaker austriaco
GoldBet.
143. Ricordiamo che in Italia vige un sistema monopolistico e solo lo Stato può subordinare l'esercizio di tale
attività ai bookmakers, attraverso il duplice sistema concessorio ed autorizzatorio.
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“Costa-Cifone” e la “Biasci”. Vediamo adesso di cosa si tratta nello specifico. 
La prima sentenza denominata comunemente “Gambelli” del  6 novembre 2003,  in
causa C-243/01, dichiara l'incompatibilità tra leggi italiane e quelle comunitarie, in
quanto le prime sono concepite in modo che solo alcuni soggetti “prestabiliti” possano
ottenere la concessione, contendendo delle evidenti restrizioni alla libertà di stabili-
mento (Art. 43 CE) e libertà di prestazione di servizi (Art. 49 CE).
La  seconda  sentenza  denominata  “Placanica” del  6  marzo 2007,  cause  riunite  C-
338/04, C-359/04, e C-360/04144 afferma che le sopra citate libertà (Artt. 43 e 49 CE)
possono essere derogate solo ed esclusivamente per motivi di interesse generale e so-
ciale, quindi appare lecito l'operato del legislatore e le Forze dell'Ordine italiane, se
non fosse per il fatto che le azioni non corrispondono agli intenti sopra dichiarati. In-
fatti non appare chiaro che l'intento del legislatore sia quello di limitare il gioco e tute-
lare i giocatori, dato che i bookmakers legali non fanno altro che ricercare nuovi clien-
ti, consolidare quelli acquisiti ed aumentare le occasioni d'uso, il tutto sotto l'egida del-
lo Stato. Inoltre, lo Stato Italiano, non riconoscendo le licenze di altri Stati viola, sem-
pre secondo la Corte, il principio di mutuo riconoscimento tra gli Stati dell'Unione Eu-
ropea. Infine, per quanto riguarda le modalità di partecipazione alle “gare”, esse (le
modalità) devono garantire gli stessi diritti a tutti i partecipanti, ovvero “dette modalità
non rendano impossibile o eccessivamente difficile l'esercizio dei diritti conferiti dal-
l'ordinamento comunitario” ai soggetti partecipanti, interni ed esterni allo Stato.
A seguito della sentenza, il legislatore italiano ha provveduto ad adeguare l'ordinamen-
to interno con il Decreto del 4 luglio 2006 n. 223, ovvero il Decreto Bersani145.
144. Sentenza sulla compatibilità tra la fattispecie penale prevista dall'Art. 4 co.4Bis della Legge 401/1989 per
“l'esercizio abusivo dell'attività di raccolta di scommesse in via telematica” (pena punibile con la reclusione
da sei mesi a tre anni) e gli artt. 43 e 49 CE (oggi 49 e 56 TFUE) che tutelano la libertà di stabilimento e di
prestazioni di servizi.
145. Recante disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la razionalizzazione
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La terza sentenza, forse la più nota, conosciuta ai più come la “Costa-Cifone” nelle
cause riunite C-72/10 e C-77/10 del 12 febbraio 2012, indica che “le disposizioni dei
Trattati in materia di libera prestazione dei servizi ostano ad una normativa naziona-
le, quale l'art. 38 co. 2146 e 4147 del “Decreto Bersani”, tramite il quale uno Stato
membro protegge le posizioni commerciali degli operatori esistenti del settore dei gio-
chi d'azzardo imponendo solo ai nuovi concessionari il rispetto di distanze minime”.
La Corte ha dapprima ricordato che “non bisogna discriminare le società, sancendo la
libera concorrenza”. Quindi, la Corte ha affermato che “l’obbligo per i nuovi conces-
sionari di rispettare delle distanze minime dai concessionari già esistenti implica una
discriminazione nei confronti dei primi”, poiché una misura siffatta “ha come effetto
di proteggere le posizioni commerciali acquisite dagli operatori già insediati a disca-
pito dei nuovi concessionari, i quali sono costretti a stabilirsi in luoghi meno interes-
santi dal punto di vista commerciale rispetto a quelli occupati dai primi”.   Infine, la
Corte ha affermato che l’Italia non può utilmente richiamare l’esigenza di ridurre le
occasioni di gioco, dal momento che per lungo tempo il settore dei giochi d’azzardo è
stato caratterizzato da una politica di espansione finalizzata ad aumentare gli introiti
fiscali. 
La Corte ha ricordato infine che “una normativa nazionale che subordini l'esercizio di
un'attività economica all'ottenimento di una concessione e preveda varie ipotesi di de-
cadenza della concessione, costituisce un ostacolo alle libertà così garantite dai Trat-
della spesa pubblica, nonché interventi in materia di entrate e  di contrasto all'evasione fiscale.
146. Comma 2: Con provvedimenti del Ministero dell'economia e delle finanze e l'Amministrazione autonoma
dei monopoli di Stato sono stabilite le nuove modalità di distribuzione del gioco su eventi diversi dalle corse
dei cavalli. 
147.  Comma 4. Al fine di contrastare la diffusione del gioco irregolare ed illegale, l'evasione e l'elusione fiscale
nel settore del gioco, nonché' di assicurare la tutela del giocatore, con provvedimenti del Ministero dell'eco-
nomia e delle finanze Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, sono stabilite le nuove modalità di
distribuzione del gioco su base ippica. 
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tati europei”, specificando comunque che sono lecite se “giustificate da motivi di inte-
resse generale” ma a “condizione che esse rispettino i requisiti di proporzionalità ri-
sultanti dalla giurisprudenza della Corte”.
Questa riportata è una sentenza di importanza cruciale nei futuri testi legislativi nazio-
nali in quanto, a mio avviso, dato che è stata più volte “utilizzata” dai bookmaker este-
ri come giustificante per operare sul suolo italiano. Inoltre indica i punti che devono
essere modificati dal  legislatore italiano al fine di rendere la normativa coerente con i
trattati e le leggi europee.
La quarta sentenza (12 settembre 2013), la cosiddetta “Biasci” (cause riunite C-660/11
e C-8/12) avvalora quanto finora detto, in particolare nel capoverso appena esposto. 
La sentenza Biasci è riguarda i rapporti CTD-GoldBet Sportwetten GmbH con lo Stato
italiano,  come  per  la  Costa-Cifone-Stanley  International  Betting  Ltd  (e  Stanleybet
Malta Ltd). La sentenza ha dichiarato, una volta per tutte (si spera), l'incompatibilità
dell'attuale sistema concessorio-autorizzatorio italiano con le disposizioni normative
stabilite dai trattati della Comunità Europea. Al centro del dibattito sono sempre gli
stessi articoli,  ovvero quegli articoli 43 e 49 CE che vanno interpretati (secondo la
Corte di Giustizia Europea) in un modo (liberale) ma che lo Stato italiano interpreta in
un altro (restrittivo) e lo stesso modus operandi “Cliente-CTD-Bookmaker” che causa
controversie con il legislatore.
Nella sentenza in questione, la Corte non estende a GoldBet gli stessi principi esposti
nella Costa-Cifone riguardo ai CTD connessi con StanleyBet, ovvero per la società au-
striaca, come per altre, non si possono applicare automaticamente gli stessi principi
sopra citati a favore di Stanley. La motivazione sta alla base di quanto successo nel
1999, in quanto l'una (la Stanley) è stata discriminata nel bando, non potendo parteci-
pare, l'altra (la GoldBet) ha invece partecipato alle gare “Bersani”, tramite società del
gruppo. Da ciò si evince come ogni caso abbia storia a sé. 
Questa sentenza dimostra, a mio avviso e come se non fosse ancora chiaro, che le nor-
me italiane sono troppo articolate, farraginose, confuse nonché disallineate con quelle
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europee. Ad avvalorare tale tesi è la “Sentenza Siclari” depositata a gennaio di que-
st'anno (2015). In questo caso la Corte di Cassazione ha dato ragione, per la settima
volta alla GoldBet ed al CTD a essa collegata che era stato chiuso un ordinanza del
Tribunale della Libertà di Reggio Calabria.
Queste sopra esposte sono le sentenze che più hanno generato interesse attorno a que-
sto mondo. Il legislatore italiano, però, non è rimasto a guardare, a subire sentenze su
sentenze che davano e danno ragione a bookmakers stranieri e operatori italiani (CED
e i loro titolari). Difatti a dicembre dell'anno appena passato, nell'ultima finanziaria,
sono stati emanate nuove leggi che regolano il settore.
5.4. Contesto contemporaneo e prospettive future.
• La sanatoria 2015 e gli aumenti di tassazione.
Con la sopra citata finanziaria il Governo cerca di fare cassa e regolarizzare una
parte del settore delle scommesse che, ad oggi, non rientra nella “rete” dei Monopoli
di Stato. In particolare, riguardo a tal proposito, con l'emendamento 3.4102, il Gover-
no Renzi avanza l'offerta di una sanatoria. Si stima che i CED “irregolari” siano circa
5.000-5.500 (il Governo arriva ad ipotizzarne addirittura settemila) su tutto il territo-
rio, se questi volessero regolarizzarsi dovranno pagare (tramite il modello F24) una
quota di 10.000 euro da compensare al momento del versamento dell'imposta unica,
come prevede la lettera e l'emendamento sopra citato. Un condono a tutti gli effetti e
che vale fino al 2016 (termine entro il quale le attuali licenze hanno valenza)148.
I CTD presenti sul territorio avranno tempo fino al 31/12/2015 per presentare una di-
chiarazione di impegno alla regolarizzazione fiscale per emersione (secondo il model-
lo che l'ADM ha preparato il 5 gennaio) con la domanda di rilascio a titolo abilitativo,
148. Da ilfattoquotidiano.it in un articolo del 21 dicembre 2014 a cura di Chiara Daina.
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nonché di collegamento al totalizzatore nazionale, anche mendante uno dei concessio-
nari di Stato per la raccolta delle scommesse.
Più precisamente, dal 2015 i titolari dei CTD dovranno versare un'imposta unica che
“si applica su un imponibile forfettario coincidente con il triplo della media della rac-
colta effettuata nella provincia149”, cifra che potrebbe superare gli 80.000 euro l'anno
per i grandi centri urbani come Milano o Roma secondo alcune stime, in cui è localiz-
zata l'attività. L'obiettivo della norma è “assicurare parità di condizione competitive
fra le aziende che possiedono una regolare concessione e i CTD, oltre che per le esi-
genze di ordine pubblico e sicurezza, tutelando i minori e le fasce sociali più debo-
li”150, come indicato dal testo presentato alle Camere.
In caso di trasgressione il titolare del CTD non regolarizzato potrebbe pagare una san-
zione che varia dai 10.000 ai 50.000 euro l'anno, fino ai 100.000 se “la raccolta con-
sente vincite superiori ai 10.000 euro”.
Dal punto di vista economico, si stima che dei CTD presenti sul territorio, il 50% circa
aderirà, con un incasso per il fisco di oltre 30 milioni di euro e di ulteriori milioni (si
stima 187) derivanti dall'imposta unica pagata nelle due rate (30 giugno e 30 novem-
bre).
Dal testo si prevede, inoltre, il divieto di installare slot e VLT nei punti scommesse
non autorizzati, pena una sanzione di 1.500 euro.
Nella manovra non mancano “ritocchi” sulle aliquote di prelievo su slot (si sale dal
13% al 17% per le slot e dal 5% al 9% per le VLT) che, secondo stime, potrà portare
alle casse dello Stato quasi un miliardo di euro. L'aumento del cosiddetto PREU151 è
così del 4%, valore che inciderà sicuramente sulle vincite dei giocatori e quindi sulle
giocate annue, di conseguenza anche sui produttori e gestori delle “macchinette” che
149. Dal comma 643 lettera g) della Finanziaria.
150. Da impresamia.com e Agipronews.
151. Con il termine PREU si intende il Prelievo Erariale Unico, ovvero la percentuale di imposta applicata al -
l'imponibile formata dall'incasso dell'apparecchio.
 121
vedranno diminuire, si pensa, il volume delle giocate. Da queste deriva una riduzione
di prelievo erariale (meno si gioca, meno si versa allo Stato).
Dal punto di vista sociale, la nuova finanziaria prevede una quota pari a 50 milioni di
euro destinati alla cura delle patologie connesse alla dipendenza dal gioco d'azzardo,
importo diviso tra le regioni.
Queste appena esposte sono le modifiche più sostanziali della Legge Finanziaria per
l'anno 2015 e mirano al miglioramento delle condizioni di operatività del settore, allar-
gandolo e, in un certo senso, liberalizzandolo, non senza polemiche, dato che c'è chi
ha pagato solo un paio d'anni fa, nell'ultimo bando pubblico del 2012, svariate migliaia
di euro pur di acquistare la licenza dall'ADM così da operare nella legalità.
In definitiva, per usare le parole del redattore del Disegno di Legge, la finanziaria
2015 “punta a fornire un'opportunità di redenzione” ai CTD, i quali mercé le nuove
norme, sempre secondo il governo avranno tre possibilità:
1. chiudere definitivamente le proprie attività, con dismissione di investimenti e
posti di lavoro;
2. rimanere in un regime non regolare, sfidando le capacità dello Stato di costrin-
gerli alla prima alternativa;
3. accedere ad “una procedura di emersione e regolarizzazione che consentirebbe
loro di operare in piena legittimità.152
Nel caso i CTD vogliano aderire è comunque richiesto il rilascio, da parte della Que-
stura di competenza, della licenza di pubblica sicurezza (come da art. 88 TULPS, di
cui il già citato regio decreto 18 giugno 1931, n.773).
Va detto che l'adesione alla normativa sopra esposta ha come effetto, oltre a quelli già
esposti, quello di aderire obbligatoriamente alle regole dell'ADM e al proprio palinse-
sto, così da allineare le offerte provenienti dall'estero con quelle italiane, con l'effetto
indiretto  di  annullare  le  capacità  imprenditoriali  e  manageriali  degli  operatori  del
settore. È questo un passo non molto ragionevole e tutelabile, a mio avviso, tant'è,
152. Analisi condotta dal sito www.jamma.it.
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sono le regole.
Con questa nuova Legge pare si sia dato un indirizzo più concreto ed efficace alla re-
golarizzazione, ma non tutti danno parere favorevole. Molti operatori del settore trova-
no questa nuova legge troppo “permissiva”, soprattutto verso gli operatori esteri e i
CTD che, finora, hanno operato ai limiti della legalità. 
Questa tesi è avvalorata dalle dichiarazioni di numerosi operatori ed avvocati, come
Benelli (co-difensore di un concessionario italiano) all'indomani della sentenza della
Corte di Giustizia Europea del 22 gennaio. L'avvocato Benelli, nello specifico, dichia-
ra: “La sentenza della Corte afferma la legittimità della gara indetta dallo Stato nel
2012” più volte dichiarata illegittima dalla Corte stessa (perchè discriminatorie) e così
utilizzata dai CTD come “cavallo di battaglia” su cui puntare per poter continuare a
raccogliere denaro in Italia, pur senza le dovute autorizzazioni. Inoltre “non si com-
prende adesso quale senso possa avere la sanatoria contenuta nella Legge di Stabilità
per i centri irregolari che continuano ad operare invocando pronunce ormai superate. Il
comma 643152 non fa altro che aggravare questo ingiusto vantaggio concorrenziale e
sono certo che, con il pretesto della regolarizzazione, molti centri riusciranno ad evita-
re i controlli ed ottenere i dissequestri. Come ho già avuto modo di osservare, la fretta
del legislatore era ingiustificata ed il risultato odierno lo dimostra in maniera inequivo-
cabile”, conclude Benelli153.
Vediamo allora di cosa parla l'Avvocato. L'ultima sentenza che andremo ad analizzare
è di notevole impatto su quanto finora detto e chiude un discorso, aperto con la senten-
za Costa-Cifone e che dura da anni. La Corte di Giustizia Europea, in data 22 gennaio
ha sancito che le norme italiane non sono discriminatorie nei confronti degli operatori
esteri, in particolare il diritto dell'Unione non osta che l'Italia indica, ai fini di un alli-
152. Il comma 643 indica gli obblighi e i divieti dei soggetti di cui al comma precedente (il co. 642 indica chi e
cosa deve fare per ritenersi regolare, anche i CTD che fino ad oggi sono stati irregolari).
153. Avvocato Benelli alla redazione di GiocoNews, per un articolo del 22 gennaio 2015.
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neamento temporale, delle gare volte all'attribuzione di concessioni aventi durata infe-
riore rispetto a quelle rilasciate in passato. Ci si riferisce al bando del 2012/2013 con
cui sono state assegnate 2000 licenze di durata pari a 40 mesi, sensibilmente inferiori
ai 9 e 13 anni dei diritti concessi nelle precedenti gare. La Stanley ha dichiarato illegit-
timo il bando del bando perchè esclusa, sia nel 1999 che nel 2012 per incompatibilità
con i requisiti richiesti dal bando, nonché le penalità legate alle cause di revoca, so-
spensione e decadenza della concessione. 
Nelle sentenze precedenti, la Corte sottolineava che i concessionari esistenti godevano
di un indebito vantaggio concorrenziale, in quanto hanno potuto iniziare la loro attività
anni prima degli  operatori precedentemente esclusi dai  bandi;  tuttavia,  nella nuova
sentenza, la Corte fa un passo indietro ed indica che i concessionari esistenti non han-
no ricevuto e non ricevono vantaggi concorrenziali “ulteriori”, in quanto le disposizio-
ni (dei bandi e delle leggi) si applicano anche nei loro confronti, oltre che per il fatto
che gli operatori come Stanley già operano in Italia, pur senza concessione ed autoriz-
zazione, da circa quindici anni attraverso i CTD.
• Previsione sulle mosse dei bookmakers.
Adesso  il  quadro  è  ben  chiaro  e  si  può  guardare  al  futuro,  prevedendo  e
simulando (attraverso un percorso di ipotesi-obiettivo) ciò che accadrà in futuro. 
È chiaro che il legislatore ha ormai chiaro il bisogno di una ridefinizione dei contorni
economico-giuridici entro i quali gli operatori del settore devono muoversi, è chiaro
che il governo intende, attraverso la sanatoria di quest'anno, portare allo “scoperto”
più CTD/CED possibile. Ovvero, attraverso l'incentivo sanatorio, intende in qualche
modo regolarizzare la parte sommersa del mondo delle scommesse, con conseguente
beneficio per le casse dello Stato.
L'incentivo è così allettante che si può prevedere una larga adesione da parte dei book-
makers e degli operatori italiani, la previsione si basa sull'assunto che è meglio regola-
rizzarsi e non avere problemi col fisco e con le Forze dell'Ordine, che dall'oggi al do-
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mani potrebbero costringere alla chiusura dei CTD non regolarizzati con conseguente
perdita economica per gli stessi.
Inoltre, dopo la sentenza del 22 gennaio (sopra riportata) è ancor più facile prevedere
la voglia, da parte di bookmakers e proprietari dei centri italiani, di evitare ulteriori
cause legali che potrebbero perdere. Dunque, secondo quanto apprende Agipronews,
due operatori esteri, GoldBet e Betland, hanno deciso di aderire alla sanatoria, a diffe-
renza di StanleyBet e altri che preferiscono non aderirvi. 
Se così fosse è ipotizzabile che le suddette società (GoldBet e Betland) aderiranno al
bando per le concessioni in programma il 30 giugno 2016154.
Si parla quindi di milioni di euro che rimpingueranno le casse dello Stato.
È opportuno, a mio avviso, che per auspicare questa adesione, lo Stato debba garantire
un raccordo non solo sotto il profilo fiscale (legato alla sanatoria), ma anche e soprat-
tutto penale, garantendo a coloro che aderiscono alla suddetta sanatoria di evitare futu-
ri procedimenti penali a loro carico per quanto fatto in passato.
Ipotizzando che l'obiettivo (tra l'altro dichiarato) del Governo continui ad essere quello
di regolarizzare il settore e di rimpinguare le casse dello Stato, controllando inoltre an-
che ciò che succede del settore considerando anche le società transfrontaliere, si può
simulare un aumento dell'occupazione, della ricchezza e delle entrate erariali. 
Questi sono i pro, ma i contro? Attualmente l'unica conseguenza negativa potrebbe es-
ser rappresentata solamente dallo scontento degli attuali competitors, soprattutto quelli
italiani, che vedrebbero aumentare il numero delle agenzie, senza poter contare sul
messaggio “da noi è tutto legale, siete al sicuro”. 
Ma, per una volta, si spera, sarebbe auspicabile che l'interesse di molti (società civile e
Stato) sia più importante dell'interesse di pochi (lobby italiana del gioco d'azzardo).
Vedremo nei prossimi mesi, ma sembrerebbe che si avvii una sorta di “italianizzazio-
ne” delle società transfrontaliere, come la Goldbet che, come si è già avuto modo di
accennare, ha intrapreso questa strada.
154. Informazioni tratte dall'Agenzia di Stampa Giochi e Scommesse, consultabile sul sito www.agipronews.it.
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È infatti lo stesso CEO della società austriaca a renderlo noto, in un comunicato del 3
febbraio. Infatti sono stati già regolarizzati 985 punti Goldbet grazie alla sanatoria in-
detta dal Governo attraverso la Legge di Stabilità, offrendo così la possibilità ai CTD
di aderirvi.
È stato un segnale importante, rafforzato dall'intenzione di rendere operativo il sito in-
ternet  www.goldbet.it,  che offrirà prima la possibilità di scommettere e successiva-
mente di entrare nel Casinò Goldbet. 
“È per noi motivo di grande orgoglio quello di aver convinto la nostra rete a regola-
rizzare la propria posizione in Italia, tutto questo è stato possibile grazie ad un'opera-
zione importante sul territorio, ma soprattutto al lungo lavoro che c'è stato da parte
del team Goldbet e da parte delle istituzioni italiane” così ha reso noto il CEO Dome-
nico Giovando in un'intervista del 3 febbraio rilasciata al sito www.agimeg.it.
Questa è una chiara dimostrazione della volontà di operare entro limiti del tutto legali,
stabiliti dal legislatore italiano, purché questi si dimostri ragionevole e venga incontro
alle esigenze degli operatori del settore, in un rapporto bilaterale, costruito sul dialogo
e sulle rispettive esigenze. 
È appunto attraverso il dialogo, la disponibilità e l'apertura a nuove “visioni” che si
sviluppa il mercato, raggiungendo punti di pareto-ottimali per tutte le parti in gioco,
Stato, operatori, società.
PARTE TERZA: CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE.
 126
 I.  IMPATTO ECONOMICO E SOCIALE.
Terminata l'esposizione sull'importanza e l'impatto che ricopre il gioco d'azzar-
do nel nostro Paese, sia a livello economico quanto quello sociale, è opportuno che
vengano analizzate ed esposte quelle che, secondo il parere dello scrittore, sono delle
considerazioni doverose.
Parlando del settore non si può omettere l'importanza del ruolo che ricopre il gioco
d'azzardo nel tessuto economico-sociale italiano.
Il settore, in crescita per numeri di occupati e di società operatrici, risulta essere molto
attrattivo, soprattutto in termini di remunerazione del capitale investito. Si tratta della
terza “industria” italiana, dopo Eni e Fiat, che vale circa il 4% del PIL. Un settore,
quello del gioco d'azzardo, che contribuisce alle spese dello Stato in maniera impor-
tante e tangibile (oltre otto miliardi di imposte sono entrate dal settore a fronte di un
giro d'affari di novanta miliardi).
L'impatto  che  il  settore  ricopre  dal  punto  di  vista  pragmatico  è  ben visibile  se  si
osservano le numerose associazioni che ve disincentivano il gioco d'azzardo. Il mes-
saggio che spesso si vuole far passare è che il gioco causa dipendenza, che sia un
male, che debba esser considerato o paragonato a droghe. 
È parer dello scrittore che il ragionamento che sta alla base del sopra citato pensiero
sia del tutto infondato. È evidente che esistono delle malattie collegate all'assuefazione
da gioco e che siano un male per il soggetto dipendente, i familiari e la società in ge-
nere, ma appare infondata, a pare mio, l'allarmismo generico sui giochi da casinò o
sulle scommesse.
Sta di fatto che non esiste una correlazione evidente fra le ore passate a giocare d'az-
zardo e la quantità di denaro “perso”, ciò perchè il gioco deve o dovrebbe esser consi-
derato un mezzo di intrattenimento in primis. Inoltre l'assuefazione che viene causata
dal gioco non è scientificamente riscontrabile, non esistono quantità di ore settimanali
che possano esser passate davanti ad un device senza il rischio di “ammalarsi”, né pos-
sono esser quantificati i danni psicofisici ed economici causati dal gioco d'azzardo se e
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quando si superano determinate soglie ben specifiche.
Non è neanche certo il numero degli affetti da ludopatia, si parla di 700 mila soggetti,
o 1 milione e 700 mila quelli a “rischio”. Ma sono stime che non certe, elaborate da
associazioni che accusano il gioco d'azzardo senza specificare chiaramente il metodo
di calcolo. 
È quindi opportuno, a parer mio, considerare il gioco d'azzardo e le scommesse sem-
plicemente come una fonte di intrattenimento, da utilizzare con parsimonia. 
Detto ciò, deve esser riconosciuta la necessità di far presente ai consumatori che inve-
stire una buona parte del tempo libero e di denaro per giocare d'azzardo non è consi-
gliabile e che questa è una pratica che può portare a gravi patologie, divulgando il può
efficacemente possibile tutte le informazioni necessarie a far prendere le decisioni ai
consumatori in un contesto di massima chiarezza informativa.
II. SVILUPPI FUTURI DEI GIOCHI E DELLE SCOMMESSE.
L'attività del gioco è da sempre importante nello sviluppo dell'individuo, questa
è una certezza. Come è certo che il gioco d'azzardo ricopre un ruolo in continua muta-
zione nella vita dell'uomo, o meglio di alcuni uomini e sicuramente di grande impor-
tanza. 
L'erogazione del gioco d'azzardo è un servizio e come tale è in continuo sviluppo.
Come tutti i servizi resi dalle aziende (o da altri organi, istituzionali o meno) alla co-
munità è mutato negli anni seguendo quelle che erano le esigenze dei consumatori. È
quindi importante che le aziende del settore siano alla continua ricerca dei migliori
modi con i quali soddisfare le esigenze, per quanto implicite e non espresse, dei loro
clienti, quelli acquisiti e quelli potenziali. Nel settore, la soddifazione del cliente è di
vitale importanza, poiché si tratta di fette di mercato in cui i clienti richiedono un'ero-
gazione continua, se non giornaliera almeno settemanale. 
È quindi evidente la necessità di monitorare quelle che sono le esigenze e le richieste
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dei giocatori, offrendo servizi sempre migliori e più completi, dal punto di vista del-
l'attrattività e dell'intrattenimento. 
Tale obiettivo è raggiungibile sviluppando continuamente l'offerta, rendendola il più
completa e attrattiva possibile, moltiplicando le occasioni d'uso e sviluppando soft-
ware sempre più comodi e facili da utilizzare.
Per quanto riguarda le scommesse, l'offerta si sta direzionando verso palinsesti sempre
più completi. Ma anche ai palinsesti c'è un limite. Allora ci si è spostati verso una forte
personalizzazione, permettendo di scommettere su quasiasi evento e risultato possibi-
lem messo in programma.
Un altro passo avanti è stato fatto introducendo sul mercato delle scommesse anche le
“leghe virtuali”, con match di durata limitata a pochi minuti e che permettono di effet-
tuare scommesse in rotazione. Questa è la dimostrazione della voltontà delle parti ope-
rative del settore di aumentare le giocate, rendendo il servizio disponibile 24 ore su 24,
sette giorni su sette, 365 giorni l'anno.
È quindi palese la necessità di confrontarsi sui contenuti, sempre più evoluti e attrattivi
e rentere i servizi sempre più aderenti alle mutevoli esigenze del mercato.
III. PROBLEMI E SVILUPPI NORMATIVI.
Gli aspetti normativi sono quelli che, negli anni, hanno subito più modifiche. La
legislazione, sia nazionale che internazionale, ha subito notevoli cambiamenti, si è svi-
luppate secondo quelle che erano le richieste e le esigenze, a volte implicite, del mer-
cato. E non può essere altrimenti. È infatti consuetudine del legislatore quella di modi-
ficare le norme in base ai cambiamenti sociali ed economici che avvengono all'interno
dei confini nazionali e così vale anche per il mercato dei giochi, delle scommesse.
Si assiste, da anni ormai, ad una apertura che de facto permette agli operatori e ai con-
sumatori/clienti di entrare in contatto anche se localizzati in nazioni differenti grazie al
world wide web sempre più accessibile e diffuso tra le popolazioni. 
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Lo sviluppo normativo, con cambiamenti e “dietrofront” continui da parte dei governi,
ha portato il cittadino a trovarsi in evidente difficoltà di fronte ad una pletora di norme,
spesso mal collegate, viziate anche termilogicamente, o comunque imprecise e poco
comprensibili, se non addirittura discriminatorie in taluni casi.
Le disposizioni approvate con la Legge n.48/06 ad esempio, sembrano da un lato an-
dare nella direzione di una rigidità dei confini operativi del settore, dall'altro appaiono
maggiormente interessate e finalizzate alla raccolta di risorse finanziarie aggiuntive,
rispetto alle entrate tributarie ed extratributarie, con il rischio di sottovalutare quelle
che possono essere le implicazioni di ordine etico-morale, ovvero quelle che interessa-
no l'attività pubblica nel settore del gioco.
È quindi auspicabile, a mio avviso, una nuova riforma, del tutto nuova, che cancella
tutte le leggi oggi in vigore nel nostro Paese, che sia in linea con il principio della libe-
ra concorrenza e l'esercizio delle attività imprenditoriali dei soggetti privati, italiani e
non. 
È auspicabile, sempre a mio avviso, una deregulation del settore, perchè non è pensa-
bile che i danni che derivano dall'abuso dell'azzardo siano riconducibili allo stesso, ma
sarebbe più civile e maturo indicare che è la buona educazione che elimina i rischi di
patologie legate all'abuso del gioco d'azzardo. L'educazione al gioco. 
L'educazione al gioco come l'educazione alla dieta155, ecco il giusto esempio, se non
educati, gli esseri umani e animali, possono essere vittima di patologie legate ad una
cattiva dieta. Come in questo caso, anche il gioco può causare malattie se non gestito
in maniera responsabile. Quindi è più opportuno rendere coscienti le persone circa i ri-
schi di un'abuso dei giochi d'azzardo e le scommesse, senza generare panico e terrore.
La soluzione ai problemi legati al gioco d'azzardo non è quindi quella di vietarlo, ne
tantomeno di renderlo un'attività erogabile solo dallo Stato e per conto di esso. Dice
155. La dieta, dal latino diaeta, a sua volta dal greco δίαιτα, ovvero “modo di vivere”, in particolar modo nei
confronti  dell'assunzione  di  cibo.  È  l'insieme degli  alimenti  che  gli  animali  ed  esseri  umani  assumono
abitualmente per la loro nutrizione: spettro alimentare. Wikipedia.
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Bernardi (vice presidente di Euromat, azienda leader nel settre dell'automatico e del-
l'intrattenimento) “è giusto un controllo da parte dello Stato, un po' meno corretto è
che ciò sia demandato a concessionari con ampi poteri e dove gli è stato consentito,
anche di fare il gestore diretto di apparecchi propri, il controllore di se stesso non mi
pare il massimo”. È questo, in sintesi, il risultato che si potrebbe ottenere con una forte
regolamentazione incentrata sul controllo statale. Il controllore che controllo se stesso
e assenza di concorrenza a dispetto della volontà dei consumatori.
Con l'ultima finanziaria (dicembre 2013), il  legislatore sembra averlo capito, difatti
ponendo le basi per una collaborazione attiva con gli operatori, soprattutto quelli esteri
prima non autorizzati ad operare in Italia, che frutterà profitti a tutti gli stakeholders,
aziende, clienti, Stato e società civile, generando più valore e redistribuendolo alla col-
lettività, sottoforma di contenuti sempre migliori e, socialmente, sostenibili. 
È questo l'obiettivo a cui si deve arrivare, con l'aiuto di tutte le parti interessate, al fine
di soddisfare i molteplici interessi in “gioco”.
IV. PENSIERO CONCLUSIVO.
Tutto quanto sopra detto sarà possibile solo con una riforma aggragata tra tut-
ti i Paesi Comunitari, ovvero una riforma generale che verte sull'applicabilità delle
norme dei singoli Stati Europei coerenti con le leggi della Comunità Europea. In altre
parole serve uno sforzo comune e collettivo di tutti gli Stati Membri affinchè le norme
nazionali non vadano ad impattare con quelle comunitarie prima e di ogni altro Stato
poi. 
È questo, a perer mio, il senso di Mercato Comune e di “senso di apparteneza ad una
Comunità extranazionale”, che deve andare ad uniformarsi al pensiero di libertà. Li-
bertà di erogare un servizio che, alla luce di quanto finora detto, non può esser con-
siderato una piaga sociale e che, invece, dovrebbe esser visto come un'opportunità
economica generatrice di valore per tutti.
 131
